
3braio 1971 II Giornale Quotidiano - Sped. in abb. post. - Gruppo 1/70 - Anno VI - N. 25 - Venerdì 4 febbraio 1977 

>ratori e clv 
lotta 

voratori hĝ  
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Il governo della strage e della disoccupazione 
incontra in tutta Italia la forza degli studenti 
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3 Orsini 

MILANO, 3 - 15.000 stu-
fati da tutte le scuole di 
Milano sono scesi in piaz-
za con una- accresciuta vo-
lontà di pulire la città dai 
fascisti. Un corteo enorme 
che ancora una volta si è 
fatto carico di spezzare via 
le menzogne e le provoca-
zioni di tutti quelli che 
nei fatti di Roma non 
vogliono riconoscere la vo-
lontà omicida delle squa-
dre di Cossiga e del piano 
d'ordine pubblico che le 
guida. 

Pulire le scuole dai fa-
scisti è l'impegno con cui 
dalla piazza gli studenti og-
gi tornano nelle scuole. 
Contemporaneamente a piaz-
za Castello, completamente 
isolati l'arco delle forze co-
stituzionali, il sindacato, 1' 
ACLI, il comitato perma-
nente per la difesa dell'or-
dine repubblicano, racco-
glievano alcune centinaia di 
studenti ad ascoltare la vo-
ce del compromesso stori-
co. 

Intanto la restau-ra-
a'one strisciante che ne-
gli ultimi anni ha preso 
corpo all'università statale 
di Milano e che marcia 
sulle gambe del blocco del-
le tesi, chiusura serale de»!-
l'università, del'aumento 
tó carichi di studi agli 
esami, del totale svuota-
mento dei seminari e della 
didattica alternativa in 
telale, dell'aumento in-
fliscriminato deille tasse, 
M suKiitato accesi dibat-
uti, davanti ai quali i do-

hanno preferito ab-
bandonare le aule seguen-
do le direttive del diret-
'«re Schiavinato, secondo il 
Megli studenti che si. mo-

sono «60 mente-
nti drogati ed omosessua-

(da un'intervista al 
di Informazione). 

^i^ento e la propa-
ganda nei corsi sui gra-
vitimi tatti di Roma sid-
otida dell'occupazione de-

atenei di Palermo, Sas-
Napoli, Torino, contro 

^circolare Malfatti», ha 
Wato mercoledì centinaia 

^hidenti in assemblea. 

in cui è stata votata al-
l'unanimità l'occupazione 
dell'università. Il prossimo 
appuntamento è per ve-
nerdì mattina per imporre 
al consiglio di facoltà le 
richieste dell'assemblea de-
gli studenti. Ancora una 
volta la mobilitazione de-
gli studenti ha travolto la 
logica dei delegati studen-
teschi, che anche in questa 
scadenza sono stati isolati. 

MONZA, 3 — «Da anni 
non si vedevano tanti stu-
denti così in piazza ». Così 
un compagno ha commen-
tato il corteo di oltre mil-
le studenti che c'è stato 
questa mattina nella città 
di Monza. Una chiarezza 
politica che non ha rispar-
miato giudizi pesanti che 
si merita il PCI nel soste-
nere Andreotti: « Enrico 
Berlinguer l'abbiamo capi-
to ormai che sta con la 
DC e non con gli operai » 
è stato imo degli slogan 
che più ha sintetizzato 
quello che passa oggi nel-
la testa degli studenti; al-
la FGCI con alcuni com-
pagni di AO (per un tota-
le di 20 studenti) è stato 
plebiscitariamente impedi-
to dalla piazza di prendere 
la parola. Il corteo si è 
recato quindi sotto la se-
de del MSI di Monza e qui 
si è tenuto il comizio" con-
clusivo, poi la manifesta-
zione si è chiusa con un 
enorme assemblea in una 
scuola. Particolarmente ap-
plaudito l'intervento di un 
operaio della Star di Agra-
te di Lotta Continua che 
ha spiegato concretamente 
cosa vuol dire oggi in fab-
brica la politica del PCI. 

FIRENZE, 3 — Eccezio-
nale risposta aUe provoca-
zioni fasciste e poliziesche 
di Roma, degli studenti me-
di e universitari di Firen-
ze, nonostante il tentativo 
di boicottaggio delle forze 
del « cartello », i colelttivi 
politici studenteschi hanno 
indetto uno sciopero citta-
dino degli studenti medi. 
Da piazza San Marco si 
sono mossi oltre 1.500 stu-

denti, mentre i burocrati 
del cartello tenevano un' 
assemblea al chiuso con 
circa 300 persone. 

11 corteo degli studenti 
medi carico di combatti-
vità dopo avere preso il 
centro cittadino, è arriva-
to di fronte a Lettere e 
Architettura, dove gli uni-
versitari avevano bloccato 

(continua a pag. 6) 

NAPOLI: MANIFESTA 
lotta contro 
e il governo 

un vasto fronte in 
la disoccupazione 

Circa 15.000 fra studenti e universitari delle 
scuole superiori, precari, docenti, disoccupati 
organizzati sono scesi in piazza per manifesta-
re contro il progetto Malfatti, di riforma dell' 
università e della scuola secondaria. 

La manifestazione ha avuto un preciso ca-
rattere antifascista contro le provocazioni di 
Roma e quelle di Napoli che hanno portato all' 
arresto di 37 giovani proletari che praticavano 
al teatro San Ferdinando l'autoriduzione. 

Questa manifestazione ha avuto un grosso 
significato per l'avvio di una risposta di massa 

all'attuale politica del governo e al continuo 
tentativo del PCI e dei sindacati di soffocare 
lotte ed ogni momento di ribellione. 

Una grande tensione po-
litica era nelle parole d'or-
dine: «Contro il governo 
delle astensioni, salario, 
potere, occupazione ». Par-
ticdlarmente rilevante la 
partecipazione dell'universi-
tà dopo una assenza dalla 
piazza che a Napoli risale 
al 1971. Il carattere di 

Gli studenti di Roma 
si preparano a tornare in piazza 
Una partecipazione alle assemblee come non si vedeva da anni. 
Respinto un volgare volantino del PCI che insulta l'antifascismo militante 
Una mozione dei lavoratori precari. Gli scontri di mercoledì sera al Trionfale 

Crolla la montatura 
contro Moreno 

ROMA, 3 — sono stati fomiti al magistrato 
al quale pende il procedimento contro 

tesare Moreno, tutti gli elementi che fanno 
Piazza pulita della montatura costruita intorno 
^ sua persona. Ora non può che attendersi 
®a rapida risoluzione nel merito, che consen-

compagno Moreno di tornare pienamente 
nero nei suoi movimenti. Ogni ritardo appa-

'if^be ingiustificato. 
Ĵ on si tratta ovviamente di limitare l'azio-

® a questo doveroso atto, ma di andare a fon-
nell'accertamento di tutte le responsabilità do 

ad una provocazione non casuale ma 
. ^ '̂'ata con cura. Su questo torneremo con 

•̂ tnpiezza da domani. 

ROMA, 3 — Mentre mo-
biltazioni erano in corso in 
numerose zone della città, 
per tutta la giornata mi-
gliaia di studenti sono di 
nuovo convenuti all'Univer-
sità. Il PCI è presente in 
massa; i suoi militanti, 
giovani e non piii giova-
ni, distribuiscono un igno-
bile volantino in cui oltre 
alle salite ributtanti volga-
rità contro rantifa«;ismo 
militante, non si si>ende 
nemmeno una parola su 
Leonardo Fortuna e Paolo 
Tomassini, i due giovani 
compagni gravemente feri-
ti dai colpi criminali deUa 
polizia e arrestati con im-
putazioni gravissime. Den-
tro le facoltà per fortuna 
il clima è diverso: decine 
di manifesti murali descri-
vono la meccanica dèi fatti 
e smentiscono decisamente 
le versioni degli organi di 
informazione bernesi e ri-
formisti; in numerosi ca-
pannelli si discute sulla ri-
sposta di massa alle pro-
vocazioni congiunte dei fa-
scisti e della polizia, ma 
si discutono anche le di-
chiarazioni di Pecchioli e 
di Argan, senatore del PCI 
il primo, sindaco di Roma 
il secondo, che non hanno 
esitato a mettere sullo stes-
so piano gli assassini fa-
scisti e i compagni che 
hanno manifestato merco-
ledì mattina. 

« Lettere » è ancora occu-
pata: per tutto mercoledì 
pomeriggio una assemblea 
affollatissima e appassio-
nata ha discusso a lungo 
sulle prospettive della 
mobilitazione. La tesi di 
chi puntava a scendere in 
piazza subito è stata scon-
fitta: « il movimento è an-
cora da costruire » diceva-
no i compagni; si decide 
di proseguire l'occupazione 
cercando di allargare il co-
involgimento neUe iniziati-
ve previste fino ad arri-
vare ad una manifestazio-
ne cittadina per sabato po-
meriggio. «H movimento è 
ancora da costruire » ma 

l'occupazione è un eccezio-
nale punto di riferimento. 
Per tutta la mattina vi 
giimgono compagni e stu-
denti, molti giovanissimi, 
« matricole » o addirittura 
studenti medi, altri più an-
ziani con l'aria insieme di-
sincantata e stupita. In ef-
fetti c'è un clima che non 
si vedeva da anni: il ser-
vizio d'ordine di massa che 
controUa gli ingressi, la 
sottoscrizione per finanzia-
re l'occupazione, un gran-
de manifesto con una spe-
cie di « rassegna stampa » 
sui fatti di mercoledì. Gli 
studenti si fermano, leg-
gono con attenzione, com-
mentano con calma, ma 
anche con rabbia. 

(continua a pag. 6) 

ROMA - Sabato manifestazione 
cittadina 

Dopo un appassionato dibattito l'assemblea 
alla Facoltà occupata di Lettere — con oltre mille 
partecipanti — ha approvato a maggioranza la 
proposta di convocare per sabato una grande 
manifestazione su questi obiettivi: 

— chiusura dei covi fascisti; 
— espulsione dall'Università del commissa-

riato di polizia; 
— dimissioni del ministro degli interni, Cos-

siga, responsabile delle provocazioni della polizia 
e delle squadre speciali; 

— no ai progetti di Malfatti per l'Università, sì 
al diritto allo studio,, alla piena occupazione, alla 
democrazia nelle scuole e nell'Università; 

— per l'unità degli studenti con la lotta della 
classe operaia. 

massa di questa manife-
stazione è il risultato di 
una lunga mobilitazione che 
si è espressa nélle ultime 
settimane con assemblee 
generali e di facoltà, con 
occupazione di molte fa-
coltà, con il coinvolgimen-
to diretto delle scuole me-
die superiori, con l'occu-
pazione di alcuni istituti. 
Nelle varie situazioni di 
mobilitazione si è espressa 
una enorme tensione poli-
tica a partire dai problemi 
immediati (disoccupazione, 
attacco alla scolarità di 
massa, carenza di struttu-
re e servizi, attacco alla 
democrazia reale nella 
scuola e nell'università, 
ecc.) che risultava eviden-
te nella contrapposizione 
netta alla politica dei sa-
crifici del governo delle 
astMisioni. In questa realtà 
emerge la critica alla li-
nea del PCI e del sinda-
cato e il rifiuto della de-
lega e di ogni forma di 
« parlamentino ». Partico-
larmente dure le critiche 
al sindacato portate avanti 
da parte degli iscritti, con-
tro il boicottaggio attivo 
che si è espresso prima 
nel rifiuto di partecipare 
alla manifestazione decisa 
nell'assemblea cittadina, 
poi nell'atteggiamento te-
nuto nell'attivo provinciale 
CGIL-CISL-UIL, che mira-
va a spaccare il movimen-
to con il tentativo di an-
nullare la manifestazione. 
A dispetto dì queste ma-
novre stamattina moltissi-
mi compagni iscritti al sin-
dacato e al PCI hanno 
partecipato alla manifesta-

(continua a pag. 6) 

I covi da chiudere^ 
ì nemici da battere 

Oggi, dopo la drammati-
ca giornata di ieri gli stu-
denti sono tornati nell'uni-
versità di Roma. Hanno ri-
preso e approfondito la di-
scussione politica sui fatti 
di questi giorni, hanno mol-
tiplicato le azioni di lotta, 
hanno mantenuto nelle lo-
ro mani l'iniziativa. Il di-
segno che mirava a coin-
volgerli in una strategia 
del terrore è sconfitto. Sul 
banco degli accusati sono 
in primo luogo le squadre 
speciali, fiore all'occhiello 
del ministro degli interni 
Cossiga. Questi corpi ad-
destrati a produrre morte 
hanno al loro attivo, solo 
a Roma, una lunga serie 
di imprese criminose, con-
cluse spesso con la morte 
di giovani compagni, da 
Pietro Bruna a Mario Sal-
vi, e lasciate impunite. 
A volte, è il caso di ieri, 
vittime di una logica folle 
che pretende di imporre V 
« ordine pubblico » con ve-
re e proprie azioni di guer-
ra son.o stati gli stessi po-
liziotti che l'hanno ali-
mentata. 

Oggi di jrontt- alla ma 
turità espressa dagli stu-
denti (protagonisti di un 
movimento di lotta in cre-
scita) emerge la risposta 
grave delle cosiddette «for-
ze politiche », cioè dei par-
titi che rispolverano _ la 
teoria degli opposti estre-
mismi evitando accurata-
mente di chiamare in cau-
sa i veri responsabili della 
catena di sparatorie: i cor-
pi armati dello stato. 

Esemplare è il caso del 
PCI che da ieri indica una-
nimemente ed equanime-
mente nei fasicsti e negli 
« autonomi », i nemici da 
colpire, i responsabili del 
sangue. Con questo si spo 
sano apertamente e incon-
dizionatamente tutte le ver-
sioni offerte dalla questura 
si chiede la chiusura dei 
covi degli squadristi « ros-
si e neri » si tace sugli e-
pisodi più gravi che hanno 
visto protagonisti gli uomi-
ni di Cossiga (che fine ha 

fatto ad esempio il pen-
sionato malmenato e seque-
strato dalla squadra politi-
ca perché « testimone ocu-
lare?). I frutti di questa 
folle politica sono moltepli-
ci e hanno garantito fino-
ra la totale impunità alle 
violenze fasciste e polizie-
sche: nessun, covo squadri-
sta è stato chiudo, nessuno 
— lo denunciamo ancora — 
è stato arrestato dopo il 
ferimento del compagno 
Bellachioma, l'operato dell' 
Antiterrorismo non è stato 
mai messo in discussione. 
Il fatto certo della giorna-
ta di ieri è che gli agen-
ti delle squadre speciali 
hanno aperto il fuoco per 
primi sugli studenti. 

Gli obiettivi degli anti-
fascisti, lavoratori e stu-
denti, hanno al primo po-
sto proprio lo scioglimento 
di queste squadre speciali, 
la chiusura immediata e 
definitiva delle sedi fasci-
ste (e solo di quelel) V 
arresto dei loro frequenta-
tori. Con la stessa forza 
viene respinta la posizione 
folle e in definitiva liqui-
datoria di chi pensa all'at-
tuale fase dello scontro po-
litico come un passaggio 
rapido alla guerriglia arma-
ta e clandestina trasfor-
mando le manifestazioni di 
piazza in altrettanti pro-
clami di « guerre allo sta-
to» o in esibizioni di slo-
gan pazzeschi. Chi dichia-
ra oggi di voler « spara-
re per primo al poliziotto » 
rischia di puntare invece in 
primo luogo contro la forza 
del movimento di lotta e-
sprimendo in ultima anali-
si un giudizio disfattista su 
questa stessa forza. Saba-
to pomeriggio gli stridenti 
romani chiameranno tutti i 
proletari ad una manife-
stazione cittadina di forte 
protesta contro le decisio-
ni e le risposte del gover-
no di Andreotti, di Malfat-
ti, di Cossiga: lì si espri-
merà di nuovo una decisio-
ne 4i lotta che nessuno po-
trà illudersi di sconfigge-
re e di prevaricare. 

Si è aperta a Roma la conferenza nazionale sull'occupazione giovanile 

Ci sono proprio tutti, mancano solo i giovani 
Combattere la "cultura del rifiuto del lavoro", rieducare al lavoro manuale, subordinare la scuola al capitale: 
ecco la ricetta degli "esperti" per i giovani 

ROMA, 3 — Si è aperta 
questa mattina all'EUR la 
Conferenza nazionale sulla 
occupazione giovanile: i 
giovani sono i grandi as-
senti. Tra i presenti inve-
ce sottosegretari, deputati, 
presidenti di Regione, « e-
sperti » di tutti i tipi. Ed 
è stato proprio il presi-
dente della Regione Cam-
pania, mentre stava por-
tando a termine il suo 
noiosissimo discorso, ad es-
sere interrotto da una com-
pagna di Castelbuono, che 
ha cercato di prendere la 
parola, per portare neUa 
conferenza almeno una vo-
ce delle donne, diversa da 
quella di Tina Anselmi,- che 
sabato concluderà il dibat-
tito. 

Il programam dei lavori 

pare fatto apposta per to-
gliere la parola alle poche 
decine di giovani presenti. 
Le relazioni introduttive 
sono state tenute dal pro-
fessor Mazzocchi dell'Uni-
versità Cattolica di Milano 
e da Francesco Alberoni, 
noto « giovanologo ». 

Nelle relazioni la gran-
de imputata è stata la scuo-
la di massa, indicata espli-
citamente come responsa-
bile deUa disoccupazione 
« intellettuale ». « Non pos-
siamo allevare generazioni 
estranee alile regole deU'ef-
ficenza dell'impresa, per 
poi richiedere che questi 
stessi giovagli improvvisa-
mente le rispettino », ha 
detto Mazzocchi e poi ha 
aggiunto che «l'Italia è 1' 
unico Paese che, scambian-

do il sociale con il gratui-
to, offre gratuitamente 
molte cose, compresa l'i-
struzione universitaria. Se 
la scuola è gratuita, per-
ché ci lamentiamo che ci 
sono molti studenti? ». E' 
im esplicito invito a far 
pagare anche la scuola ai 
proletari. 

Molto fotografato — qua-
si come Zaccagnini — ha 
poi preso la parola Fran-
cesco Alberoni, per soste-
nere che il problema cen-
trale è l'intervento sulla 
« divisione del lavoro », vi-
sto che l'aspetto più grave 
della disoccupazione giova-
nile è costituito dall'esi-
stenza dei diplomati e lau-
reati senza lavoro. «E' 
molto costoso per la so-
cietà far diventare archi-

tetto un giovane, per pò: 
mandarlo a scopare le stra-
de ». Va combattuta la 
cultura giovanile di rifiu-
to del lavoro, oggi preva-
lente, storicamente deter-
minatasi a causa della loro 
emarginazione dai proces-
si produttivi. Ci vuole una 
« rieducazione » al lavoro 
manuale, magari attraver-
so un servizio civUe obbli-
gatorio. Che fare quindi 
della scuola? Per Alberoni 
si tratta di rinunciare fi-
no in fondo all'illusione di 
una scuola che sia per i 
giovani unicamente il luogo 
di formazione di strumenti 
generali di critica: la scuo-
la deve dipendere dal ca-
pitale, da qui si deve par-
tire per costruire un rap-
porto tra lavoro e scuola. 

In questo clima Romei, 
che ha parlato a nome del-
le Confederazioni sindacali, 
ha affermato che si deve 
arrivare ad una « demitiz-
zazione » del titolo di stu-
dio e a questo scopo è 
utile l'istituzione di im pri-
mo livello di diploma che 
< alleggerisca » l'Universi-
tà. La Conferenza continua 
e si concluderà sabato; nel 
corso dei lavori è previ-
sto l'intervento di An-
dreotti. 

« Atti concreti per i gio-
vani disoccupati » chiede 
oggi l'Unità. E' presto per 
capire se i fatti seguiranno 
ai dibattiti e alle relazioni, 
quello che è certo è che 
gli interventi che si sono 
uditi stamane hanno af-
frontato il problema dell' 

« educazione » dei giovani 
al lavoro, del porre rime-
dio ai guasti anche morali 
provocati dalla crisi; pro-
prio come chiede il PCI. 
E' stata anche prospettata 
una soluzione; migliorare 
il controllo dei padroni sul 
mercato del lavoro. 

E' la strada opposta a 
quella dell'organizzazione 
dei giovani disoccupati a 
partire -dai loro bisogni. 
Forse è per questo che le 
leghe dei giovani — che 
pure solo in parte espri-
mono questi bisogni — alla 
Conferenza praticamente 
non ci sono, sostituite (più 
o meno esplicitamente) dai 
segretari locali o nazionali 
delle federazioni giovanili 
dei partiti dell'astensione. 
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Quello che ho visto 
e che posso testimoniare 
Il racconto del compagno Alex Langer, direttore responsabile 
del nostro giornale sui fatti di piazza Indipendenza 

« Mi trovavo in piazza In-
dipendenza, all'inizio di via 
Varese davanti al palaz-
zo del Consiglio Superiore 
della Magistratura. Il cor-
teo degli studenti era or-
mai passato quasi tutto, 
quando è stato aperto il 
fuoco, a raffica; non ho 
visto sparare; i colpi pro-
venivano dal lato opposto 
del marciapiede dell'ango-
lo via S. Mar tino-via Ca-
stelfidardo; probabilmente 
anche da altre parti ed 
in altre direzioni. Insieme 
ad un giovane a me sco-
nosciuto, mi sono rifugiato 
al riparo di una macchina; 
vedendo arrivare, barco-
lando, un uomo circa cin-
quantenne dal centro della 
piazza verso il portone del 
CSM mi sono alzato per soc-
correrlo, ma vidi subito che 
era semplicemente spaven-
tato, ma non ferito. Lasciai 
quindi il portone, che die-
tro di me veniva chiuso da 
un carabiniere, per segui-
re il corteo; la sparatoria 
era appena terminata. Vi-
di però sulla mia destra, al-
l'angolo sopra citato, un 
giovane accasciato per ter-
ra in un lago di sangue, 
ed accorsi per poterlo e-
ventualmente aiutare e per 
compiere il mio dovere di 
giornalista. L'uomo era ri-
volto con la faccia verso 
il terreno, la testa in di-
rezione di via S. Martino-
Castro Pretorio, e perdeva 
molto sangue dalla bocca; 
era in borghese; appariva 
subito molto grave, ranto-
lava. Vidi asportare una pi-
stola, a tamburo, che gia-
ceva sul terreno a pochis-
sima distanza del ferito, da-
vanti ad una Fiat 127 bian-
ca, targata Roma S 4.... 
Gli uomini, in borghese e 
in divisa, intorno al ferito 

discutevano se avesse spa-
rato; quasi subito venne 
chiarito che era un poliziot-
to; un altro — apparente-
mente suo collega (che io 
non saprei riconoscere, ma 
che è stato visto da altre 
persone di mia conoscenza 
che saprei rintracciare) — 
intanto minacciava, credo 
con un mitra, dicendo « qui 
io vi sparo tutti ». II terre-
no era disseminato di bos-
soli; io ne ho visti molti 
che ritengo essere stati tut-
ti uguali, e di calibro 9 
(come ho verificato _ad un 
successivo confrontoT. 

Cercai di soccorrere il 
ferito, e chiamai aiuto; in-
sistendo soprattutto perché 
venisse chiamata un'ambu-
lanza; trascorsero molti 
minuti (forse da 5 a 7) 
senza che arrivasse alcuna 
ambulanza, ed alla fine 1' 
uomo venne caricato — an-
che col mio aiuto — su 
una macchina «civile» del 
la polizia; venne spinto da 
un uomo, credo poliziotto, 
con molta rudezza sul se-
dile posteriore, con la testa 
verso la portiera opposta, 
che venne chiusa sbatten-
dola tranquillamente sulla 
testa del ferito. Avevo 1' 
impressione — da questi 
fatti — che la vita del fe-
rito non fosse tenuta in 
grande conto dai suoi col-
leghi. 

Mi allontanai, senza es-
sere interrogato o ferma-
to da nessuno, ma vidi su-
bito che c'era almeno un 
altro ferito sulla piazza: 
sulla pensilina antistante 1' 
istituto magistrale « Oria-
ni ». Mi avvicinai e vidi 
un giovane che seppi più 
tardi essere Paolo Tom-
masini; aveva coscienza di 
sé, parlava con fatica, mi 
disse di chiamarsi Paolo; 

io ero ancora incerto se 
anche lui fosse un poli-
ziotto. La gente intorno 
cercava in parte di soc-
correrlo, bloccando f ra 1' 
altro le sue enormi perdi-
te di sangue dalle gambe 
con due cinture di cuoio 
(mi sembrava che fosse 
ferito principalmente alle 
gambe, secondo me in mo-
dq più grave alla gamba 
sinistra, all'altezza del gi-
nocchio; altri invece — 
uomini in. borghese ed in 
divisa — cominciarono, do-
po un po' a dirgli « sei 
stato tu a sparare »; qual-
cuno lo minacciò anche, 
e seppi più tardi da gior-
nalisti di « Repubblica » 
che era stato preso anche 
a calci. Accanto a lui o 
sotto di lui non c'era nien-
te, salvo un paio di guan-
ti insanguinati, yuando i 
poliziotti avevano capito 
che ero un giornalista, mi 
allontanarono bruscamente, 
ed un agente in divisa ar-
rivò a dirmi « se ne va-

da, altrimenti sparo »; 
nessuno volle vedere il mio 
tesserino. A questo punto 
potei vedere solo a qual-
che passo di distanza co-
me il giovane venne final-
mente caricato su un'am-
bulanza della CRI arriva-
ta dopo più di quindici mi-
nuti dall'inizio della spa-
ratoria; il ferito venne ca-
ricato in modo estrema-
mente brutale sull'ambu-
lanza. 

A questo punto le forze 
di polizia ed i carabinieri 
decisero di sgomberare la 
piazza; mi trovai sul mar-
ciapiede di via dei Mille, 
sul lato opposto all'edificio 
di « Repubblica » e del 
« Corriere deUo Sport », 
con molti altri passanti, 
fino a quando arrivarono 
forze di polizia per cari-
carci; la gente era parti-
colarmente indignata per 
come agiva la polizia, e 
per il rilevante numero di 
agenti in borghese che gi-
ravano con i mitra; io ne 

Testimonianza di Tonino 
« Io ho partecipato al cor-

teo ed ero tra quelK che 
hanno assaltato la sede del 
FdG; sono volate Molotov, 
poi il corteo è ripreso. Ab-
biamo sentito dei colpi di 
pistola e ho pensato fos-
sero nuovamente i fascisti. 
Abbiamo continuato per via 
S. Martino della Battaglia 
giungendo a piazza Indipen-
denza. I due agenti in bor-
ghese che ci avevano se-
guito dall'università su una 

macchina 127 Fiat bianca 
fino a piazza Indipenden-
za sono scesi dalla macchi-
na e hanno sparato una 
raffica di mitra contro il 
corteo. E in quel momento 
preciso che ho visto ca-
dere il poliziotto colpito, 
cadendo con la faccia ri-
volta al suolo, colpito, ri-
peto, senza possibilità di 
equivoco, daUe sue stesse 
file. Sono scappato, rifugian-
domi in un portone, insieme 
ad altri ». 

Testimonianza di Marco 
Ventura giornalista di "Pa-
norama" 

A) Una donna racconta 
questa versione: l'auto 
bianca deOia ps ha cercato 
di investire il corteo. Alia 
reazione dei dimostranti è 
uscito l'agente che ha e-
sploso alcuni colpi di pi-
stola in aria. Poi ha fatto 
il giro della macchina ur-
lando, ha preso il mitra e 
ha continuato a sparare nel 
mucchio. 

B) Un altro testimonie 
ha visto im agente (che gli 
sembrava im vigile urba-
no) raccogliere una pistola 
(circa all'altezza di Re-
pubblica ») e metterla vi-
cino al compagno ferito al-

Due foto che sono un ulteriore testimonianza del criminale raid scate-
nato dalie squadre di Cossiga. Nella prima un agente viene fermato 
da un suo collega mentre vorrebbe sparare sul compagno ferito; nella 
seconda un « agente speciale » col mitra allontana la folla. Per il PCI 
va bene così, il « movimento democratico sta dietro le forze dell'ordine » 

le gambe. Lo stesso ha di-
chiarato che il «vigile ur-
bano» ha fatto notare la 
pistola ad altri agenti che 
accorrevano. 

Continua la sua dichiara-
zione: «un agente ha por-
tato un bossolo vicino al 
ferito caduto al centro del-
la piazza, presso l'edicola 
dei giornali. Poi si è avvi-
cinato un funzionario e 1' 
agente gli ha detto « il 
commissario mi ha ordi-
nato di metterlo qui ». Al-
tra testimonianza: un com-
missario (probabilmente del-
ia scientifica) ha preso su-
bito in consegna 3 o 4 
caricatori di mitra e lì ha 
messi in una busta di pla-
stica bianca suUa busta 
c 'era una targhetta con 
scritto un numero :17 o 27. 

Il ferito aUa gamba è 
stato raggiunto subito da 
agenti di PS e preso a cal-
ci. 

La stampa quotidiana e i fatti di Roma 
La Stampa, accettata per 

buona la versione polizie-
sca dell'assalto all'automo-
bile, parla con tono giu-
stificatorio, di qualche ec-
cesso degli agenti in bor-
ghese durante e dopo la 
sparatoria, e ne conclude 
che per dare ai poliziotti 
la necessaria calma e fidu-
cia (visto che il giornale 
attribuisce a fattca-i psico-
logici l'assolto armato al 
corteo), bisogna che ma-
gistratura e polizia che co-
noscono i provocatori e co-
loro che credono nella vio-
lenza come strumento di ri-
voluzione e sanno dove es-
si sono agiscano per in-
tervenire preventivamente 
chiudendo le loro sedi e 
perquisendo le loro case. 

L'Avanti in un articolo 
di fondo intitolato « Mar-

chio Nero » non si iinisce 
al coro quasi unanime che 
chiede la chiusura delle 
sedi « estremiste » e più 
ampi poteri di intervento 
alla polizia, ma afferma 
che non è amamssibUe, 
quando viene perquisita una 
sede fascista e vi si trovi-
no le varie armi improprie 
con le quali sono poi com-
piute le aggressioni, che 
questa sede continui a ri-
manere aperta, che i me-
desimi squadristi continui-
no a circolare liberamen-
te ». 

C'è da dire però che al 
contrario, l'articolo di cro-
naca si allinea con le ver-
sioni degli altri quotidiani 
La Repubblica in un fon-
do di Scalfiari riporta, evi-
dentemente accreditandola, 
una dichiarazione di Pec-

chioli in cui si definisco-
no gli autonomi come « al-
trettanti squadristi di iden-
tica matrice », ma che ma-
neggiano il mitra con e-
strema facilità. 

L'unità dice che i collet-
tivi autonomi svolgono una 
azione parallela ai fascisti 
e che «non sono due real-
tà opposte ma è la me-
desima logica che li muo-
ve ». Non disdegna poi 1' 
opera di delazione affer-
mando che in cesta al cor-
teo che è partito dall'uni-
versità « sono stati visti mi-
litanti di Lotta Continua e 
« collettivi autonomi ». L' 
articolo continua deprecan-
do il fatto che la sezione 
missina di Via Sommacam-
pagna non sia stata protet-
ta abbastanza e natural-
mente scambia l'assalto di 

massa al covo nero per 
una azione condotta da un 
gruppetto. Anche i compa-
gni aggrediti dalla macchi-
na dell'antiterrorismo e 
presi poi di mira dai col-
pi di mitra diventano un 
gruppo di qualche decina 
di provocatori pronti a dar 
battaglia alla polizia. Pec-
chioli nell'interrogazione in 
prima dell'Unità si pronun-
cia per la chiusura dei 
covi estremisti. Il Corriere 
della sera falsa addirittu-
ra la meccanica dei fatti 
affermando che i dimostran-
ti hanno sparato alla mac-
china dell'antiterrorismo 
mentre gli agenti erano 
ancora dentro. Nell'artico-
lo di fondo si scambia una 
mobilitazione antifascista di 
massa per una ingenua rac-
colta di provocazioni, 

ho visto in particolare due: 
uno con un loden verde, 
che — secondo quanto mi 
dissero parecchi colleghi di 
« Repubblica » — aveva 
sparato a raffica; un altro 
con una specie di giacca 
a vento beige, capelli bion-
di, fazzoletto al coUo. 

Per sfuggire alla carica 
di polizia contro i pas-
santi, mi rifugiai nella re-
dazione di "Repubblica" ». 

La legge sull'aborto al Senato A 
Pesanti pressioni del Vaticano sulla discussione dei prossimi giorni. 
Con la mediazione dei cattolici indipendenti saranno possibili 
nuove concessioni alla DC? I medici si sono schierati: 
tutti obiettori di coscienza 

Arriva al Senato la leg-
ge sull'aborto. Il testo ap-
provato alla Camera il 21 
febbraio è passato alle com-
missioni Giustizia e Sani-
tà, di cui saranno relatori 
rispettivamente la sen. Ci-
glia Tedesco, comunista e 
e il sen. Pittella socialista. 
Quest'ultimo, il Manifesto 
di ieri ci ricorda si è di-
stinto per « aver denuncia-
to 4 giovani femministe ca-
labresi per un caso di a-
borto e il direttore del Ma-

UDINE - Caserma Spaccamela 

I soldati dicono no 
ai sacrifici 

Questo sciopero è stato 
deciso e preparato dai sol-
dati, in forma pubblica e 
più ampia possibile. Le ge-
rarchie militari questa vol-
ta lo sapevano bene e in 
anticipo e hanno attiviz-
zato tutto il loro apparato 
repressivo. Tenenti e ser-
genti vagavano di notte per 
corridoi e camerate alla ri-
cerca di queUi che metteva-
no i volantini, ma i volan-
tini sono arrivati lo stes-
so e con una distribuzio-
ne capillare che ha vi-
sto come protagonisti tan-
tissimi soldati che non ave-
vano precedenti di militan-
za politica in partiti o or-
ganizzazioni. 

Uno sciopero fatto in pie-
na autonomia, contando sul-
le nostre forze. Le intimi-
dazioni sono continuate nel-
la mattinata con colonnelli 
capitani e tenenti che met-
tevano in guardia i solda-
ti minecciandoli e usando 
anche il paternalismo. Il 
ten, col. Felicietti, coman-
dante del primo battaglio-
ne, ha punito con alcuni 
giorni di arresto un tenen-
te che non era stato « du-
ro » contro i soldati che so-
stavano nelle camerate, per 
castigare anche gli uffi-
ciali di grado più basso 
e per incitarli a fare i ba-
stardi e fascisti contro la 
truppa. Poche ore prima 
dello sciopero c'è stata ad-
dirittura un'ispezione del 
generale un fatto eccezio-
nale, ma è durata poco 
perché evidentemente il sig. 
Generale avrà ritenuto di 
stare il meno possibile in 
posti così antiigienici e 
squallidi. Durante lo scio-
pero alcuni capitani si ag-
giravano per le camerate, 
mentre altri ufficiali inti-

midivano quei soldati che 
passavano nei pressi delTa 
mensa. Fra tutti si è dì-
stinto il tenente colonnello 
Bardin noto fascista, che 
in modo assurdo e bandi-
tesco costringeva i soldati, 
prendendo decine di nomi, 
ad andare in mensa. 

Lo sciopero è riuscito in 
quanto sono entrati a man-
giare circa 100 sodati su 
1.700. Questa volta hanno 
scioperato anche gli am-
malati ricoverati in infer-
meria che vivono ammassa-
ti in letti a castello nei cor-
ridoi con una grossa caren-
za di medicinali. La forza 
espressa in questi due scio-
peri è grande: è il no ài 
sacrifici espresso dai sol-
dati della caserma di Udi-
ne, impegnati nei lavori di 
ricostruzione del Friuli è 
il no ad un progetto delle 
gerarchie che vogliono con-
trapporre gli interessi dei 
soldati a quelli dei terre-
motati, dicendo che per via 
della ricostruzione i mili-
tari devono vivere male 
senza riscaldamento, man-
giando lo schifo, vivendo 
in condizioni igieniche im-
possibili. Scaricano la col-
pa dei ritardi, delle ina-
dempienze e della non vo-
lontà politica di ricostrui-
re, sulla pelle dei soldati. 

Chiaramente non parlano 
della disorganizzazione che 
c'è nei cantieri di lavoro. 
Questo progetto non passa, 
e i soldati lo dimostrano 
lottando con grande chie^ 
rezza sui propri bisogni : 
per il riscaldamento nene 
camerate, per migliori con-
dizioni di vita, per avere 
più licenze e permessi che 
per i soldati significano un 
giusto riposo dopo il la-
voro. 

Il nucleo sottufficiali democratici 
della stessa caserma 

denuncia le proprie condizioni di vita 
Siamo un nucleo di sot-

tufficiali democratici della 
caserma Spaccamela (ge-
nio) , e vogliamo denun-
ciare la situazione parti-
colarmente grave che si 
è venuta a creare in se-
guito all'impiego dell'eser-
cito nella ricostruzione del 
Friuli. Le alte gerarchie 
militari hanno puntato mol-
to al loro prestigio nella 
ricostruzione, e lo stesso 
Zamberletti non perde oc-
casione per lodare l'inter-
vento dell'esercito, ma la 
realtà è ben un'altra. 

La messa in opera dei 
prefabbricati è notevol-
mente in ritardo (come è 
stato pure denunciato dal 
coordinamento deUe popo-
lazioni terremotate) e ciò 
è dovuto alle solite spe-
culazioni edilizie e cliente-
lari, a cui non sappiamo 
dire fino a che punto le 
alte gerarchie siano rima-
ste estoanee. Ora, questi 
ritardi si cerca di farlo 
pagare ai soldati e ai 
graduati inferiori, con 1' 
aumento del ritmo dei sa-
crifici e la riduzione di 
permessi e licenze. 

La nostra caserma è 
pressoché l'unica che inter-
viene nelle zone terremota-
te, par cui arrivano in con-
tinuazione aggregati da al-
tri reparti. La sua popo-
lazione è quindi aumenta-
ta oltre alle possibilità ef-
fettive, tenendo conto che 
già prima le strutture era-
no fortemente inadeguate. 
Le conseguenze sono facil-
mente prevedibili: servizi 
igienici che scoppiano, ca-
merate sovraffollate, ran-
cio sempre più scadente. 

difficoltà di rifornimenti, 
usura dei mezzi e impossi-
bilità di ricambio ecc. 

Tutta questa situazione 
non ha potuto non creare 
profondo malcontento tra 
la truppa e i quadri infe-
riori. Ora mentre i solda-
ti, hanno organizzato scio-
peri del rancio, volant i i^-
gi e scritte sui muri della 
caserma, ben riusciti, noi 
sott.li abbiamo notevole 
difficoltà ad organizzarci a 
causa della politica di divi-
sione che le gerarchie su-
periori attuano nei nostri 
confronti. Per esempio si 
cerca di comprare il no-
stro silenzio suUa loro pro-
fonda inefficienza attraver-
so premi monetari, tra 1' 
altro fuori busta (e quindi 
non sindacabOi) come è 
successo sotto le feste 
(sott.li minori hanno avuto 
L. 15.000 mentre i sott.li 
maggiori quelli che lavo-
rano agli uffici di comando 
hanno avuto 25.000-30.000 
lire). 

I nostri superiori temo-
no che questo malconten-
to diffuso sia reso noto al-
l'opinione pubblica. Noi 
sott.li democratici mentre 
denunciamo questa situazio-
ne ribadiamo l'impegno a 
continuare la lotta avuta 
dei soldati contro qualsia-
si tentativo (ultimo per es. 
la legge Lattanzio) di non 
riconoscere i nostri diritti 
sindacali e politici. D'altro 
lato l'unità con le popola-
zioni terremotate, cerchia-
mo di poterla stabilire nel-
l'obiettivo del controllo po-
polare sulla ricostruzione e 
quindi anche sull'operato 
dell'esercito. 

nifesto Valentino Parlato 
per aver raccontato la sto-
ria ». 

Il dibattito vero e pro-
prio non comincerà prima 
della prossima settimana: 
i due relatori devono pre-
liminarmente studiare tut-
to quanto è avvenuto alla 
camera. Da parte delle 
gerarchie ecclesiastiche in-
tanto si fanno più insisten-
ti gli appelli e le pressio-
ni perché il mondo cat-
toKco nel suo complesso 
prenda posizione contro 
questa legge. Agnes, pre-
sidente dell'Azione Cattoli-
ca, ha consegnato al pres. 
del Senato Fanfani una rac-
colta di documenti contro 
la legalizzazione dell'abor-
to. Il Vaticano, sull'Osser-
vatore Romano, ha espres-
so un avvertimento a cat-
tolici eletti nelle liste dei 
partiti di sinistra: « vi è 
chi parla di compromessi 
e perfino di mediazioni cat-
toliche — si dice — ma la 
questione non consente vie 
di mezzo, che p^r ogni cri-
stiano sarebbero cedimen-
ti squalificanti ». Civiltà 
Cattolica, periodico gesui-
ta, incalza definendo la 
legge « barbara e iniqua ». 

La vicenda non è con-
clusa, e tutte le pressioni 
da parte del Vaticano so-
da parte del Vaticano sono 
infatti tese a costruire una 
maggioranza contraria. In 

ogni caso si mettono già le 
mani avanti, nell'evenienza 
che la legge passasse: «Si 
porrebbe per i cattolici un 
gravissimo problema di co-
scienza. Essi infatti — si 
dice — non potrebbero non 
opporre un'obiezione di co-
scienza a una legge che 
legalizzasse o peggio li-
beralizzasse l'aborto. 

Già si minacciano « aspri 
contrasti e profonde divi-
sioni » nella società italia-
na. Si cerca insomma di 
creare di nuovo un clima 
da crociata, da referen-
dum, per influenzare la 
posizione dei cattolici elet-
ti nelle liste di sinistra (La 
Valle, Brezzi, Gozzini, Os-
sicini). Il gruppo cerche-
rà anche al Senato la me-
diazione tra i due schiera-
menti, riproponendo l'emen-
damento sui consultori «per 
socializzare il dramma del-
l'aborto», ed altri, nell'in-
tenzione — come ha già 
dichiarato La Valle — di 
venire incontro alle obie-
zioni democristiane. Subi-
to il Comitato Nazionale 
dei Cristiani per il Sociali-
smo, ha criticato in un co-
municato queste posizioni 
che « di fatto si prestano 
come è stato dimostrato 
dall'intervento di Zacca-
gnini, a strumentali azio-
ni per un affossamento, 
uno snaturamento defini-
tivo della legge... ». 

C'è la possibilità dell'eu. 
ftesimo compromesso e ehei 
si peggiori una legge gjj 
brutta. Il caso della ra. 
gazza di Prato ha chiarii 
mente dimostrato l'uso cl̂  
la corporazione dei medi 
intende fare dell'art, 
quello suU'obiezone di co. 
scienza, uno dei più ambi. 

- gui e squalificanti dell'ili 
tera legge. 

Sempre l'Osservatore R̂  
mano riporta un intervei. 
to di Umberto Rizzo, pre 
sidente nazionale deU'As-
sociazione religiosa istituì 
sociosanitari (che racc» 
glie moltissime case di cu-
ra clericali) di netta eoo. 
danna della legge. 

Da Bolzano le conapj 
gne dei collettivi femminj. 
sti denunciano la presa it 
posizione della maggiorai 
za dei ginecologi e ostetri 
ci, che prima ancora che 
la legge passasse alla Ca 
mera, si sono dichiarati ô  
biettori di coscienza. 

A questo proposito invitia. 
me tutte le compagne j 
denunciare con nome coj». 
me e indirizzo tutti i mt 
dici (e gli enti) obiettei 
di coscienza al fine di a 
prire una rubrica di contw 
informazione che ci pet-
metta di ricostruire una 
cartina geografica dei mt 
dici che in tutta Italia si 

\1 COOi 

e rati 

rifiutano di praticare l'a-, 
borto. 

Pescara - "Denunciamo 
le provocazioni 

subite in carcere" 
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Abbiamo raccolto le testimonianze dei compagni 
arrestati per l'autoriduzione e poi assolti 

Questo è il racconto fat-
to dai compagni durante 
la conferenza stampa nel-
la facoltà di architettura 
sulla loro permanenza in 
carcere. « Appena arresta-
ti siamo stati messi nella 
sezione transito per essere 
isolati dagK altri detenuti, 
venerdì 21 dopo aver rifiu-
tato il pranzo arriva subi-
to il direttore con il ma-
resciallo; gli notifichiamo 
che la nostra è una forma 
di lotta per avere il pro-
cesso subito, alle 14 l'avvo-
cato Sabatini ci informa 
che il processo è fissato 
per il 28; riprendiamo al-
lora a mangiare alla pre-
senza del direttore e del 
n^escia l lo . AUe 17 veniva-
mo aggrediti da circa 10 
persone; stranamente il 
cancello della nostra se 
zione è aperto e le guar-
die non ci sono. Durante 
il pestaggio arriva all'im-
provviso una guardia e 
chiama il compagno Di Ra-
nio perché deve essere in-
terrogato per l'istruttoria 
da Amicarelli.. 

n compagno compare da-
vanti al procuratore e gli 
avvocati con il labbro spac-
cato e sanguinante; però 
è troppo intimorito per di-
re quello che è successo. 
Alle 20, in seguito ^al pe-
staggio e allo choc subito, 
il compagno SantiUi sta 
malissimo e chiediamo di 
un medico. 

n medico arriva solo U 
giorno dopo e firma il ri-
covero d'urgenza, ma U 
compagno SantiUi viene ri-
coverato solo domenica al-
le 16,30. Sempre sabato, al-
le 10, arriva all'improvvi-
so a direttore e dice da-
vanti a tutti i compagni: 
« Avete visto che succede 
a fare politica nel car- ^ 
cere? Rischiate di non u- ' 
scire vivi da qui! Un mese 
fa un detenuto è morto e 
nessuno se ne è accorto. 
Qui i detenuti stanno bene 
e non vogliono avere a che 
fare con la politica. Se 
continuate potrete non usci-
re vivi da qui! ». 

Domenica notte si pre-
sentano davanti alla nostra 
cella 20 guardie, ci intima-
no di uscire uno alla vol-
ta; pensiamo ad un nuo-
vo pestaggio, ma è una 
perquisizione. La motiva-
zione della perquisizione è 
che un detenuto è stato ac-
coltellato nel pomeriggio di 
domenica. Lunedì la stam-
pa locale sotto dettatura 

del direttore del carcere 
fa passare l'accoltellamen-
to come una azione fatta 
per vendicare l'aggressio-
ne subita dai compagni; 
autori dell'accoltellamento, 
secondo questa versione sa-
rebbero Franceschini ed al-
tri detenuti dei NAP e del-
le BR che vengono tra-
sferiti a Sulmona. In real-
tà questi detaiuti al mo-
mento del'accoltellamentto 
si trovavano nella cella dei 
compagni a prendere un 
cailè, lontanissimi dal luo-
go in cui l'episodio è ac-
caduto. « Fin qui il rac-
coilito dei compagni. 

(Continua intanto il clima 
di provocazione in tutta la 
città. D procuratore Gian-
cola ha firmato il ricorso 
in appello per la sentenza 
di assoluzione emessa ve-
nerdì dal tribunale di Pe-
scara. Questo vuol dire che 
tutta la procura di Pesca-
ra si assume la responsa-

bilità della montatura otì 
chestrata da Amicareffi 
probabilmente sotto infe-
zione del Procuratore ge-
nerale Bartolomei ddSK-
quila. Intanto ed sono vod 
sempre più insistenti se-
condo cui la procura e la 
polizia sarebbero per pre-
parare ima nuova monta-
tura, tema: Le brigate Ros 
se e i collegamenti con 
gli ambienti extraparlamen-
tari di Pescara. Forse si 
vogliono usare le provoca-
zioni avvenute in carcere 
per sostenere questa tesi| sigiifica 
D'altra parte la presenza, 
in città di agenti dell'an-
titerrorismo e una serie à 
perquisizioni illegali com 
piute durante le vacai® 
natalizie in casa .di divers 
compagni del circolo 
vanile ed alcuni articoli 
apparsi un paio di setti-
mane fa suUa cronaca lo-
cale del « Messaggero» 
vanno in questa direzione. 
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BRESCIA — Dopo le pro-
vocazioni fasciste avvenute 
a Brescia, t ra gli studenti 
è emersa la volontà di ca-
pire le manovre della rea-
zione. Già da alcune set-
timane erano in program-
ma assemblee di controin-
formazione nelle scuole e 
il coordinamento cittadino 
degli studenti aveva deci-
so, in seguito alle ultime 
provocazioni, di organizza-
re una assemblea genera-
le all'istituto ITIS il più 
colpito dai fascisti. In que-
sto clima 'dobbiamo de-
nunciare l ' irre^onsabile at-
teggiamento del sindacato 
e del comitato antifascista 
unitario dei partiti, che 
prendendo a pretesto l'invi-
to fatto al compagno Mar-
co Boato deciso dall'assem-
blea degli studenti e la vo-
lontà di non fare un'as-
semblea passerella con i 
partiti e le forze politiche 
(ma di controinformazione), 
con due comunicati hanno 
duramente attaccato la no-
stra iniziativa come setta-
ria e provocatoria. Stamat-
tina, comunque, una gran-
de assemblea per parteci-
pazione e per attenzione, 
ha messo nel più totale 
isolamento questa presa di 

posizione assurda, il cf 
pagno Marco Boato hi'' 
nalizzato le varie fasi ^̂  ì 
la strategia della ten '̂ ; 
ne in Italia, il ruolo 
servizi segreti e dei cO; 
pi armati dello stato, • 
le stragi e alle provocazî  
ni contro il movimento 
classe e le dirette respoî J 
sabilità del potere po^^^ 
democristiano. Continuanti 

nvKf!^ 
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fase della strategia def, » un ni 
provocazione a Roma, ^ stana 
il ruolo di primo piano ^̂  
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fascisti di Almirante e à^ 
le squadre speciali dd» ; 
polizia di Cossiga, la ^ 
tale subalternità e 
plicità deUa stato e ^ 
partiti della sinistra ufSc^ 
le nei confronti della 
litica anti operaia del 
verno Andreotti. 

L'assemblea si è rico"^ 
sciuta in questa analis' • 
dopo gli interventi di 
cuni studenti ha appr") '̂ 
to lo sciopero di dow^, 
contro le azioni fasdstf ' 
una mozione, poiché 
cusa infamante al ' ^ ^ 
pagno Cesare M o ^ 
venga al più presto 
fitta. 
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MILANO, 3 — Lunedì 31 
gennaio si era tenuto il 
consiglio di fabbrica dell' 
Alfa che ha visto nuove 
divisioni e svendite: la 
FIOM, per bocca di Pizzi-
nato, è arrivata a proporre 
fi eliminare il conteggio 
liella contingenza suUe tre-
(jicesime per dimostrare che 
{dalle fabbriche» si rie-
sce ad applicare autono-
mamente e creativamente 
la linea uscita dall'assem-
blea dei funzionari sinda-
cali di Roma. Sono poi se-
guiti una decina di inter-
venti di delegati del PCI 
che a raffica hanno elo-
giato la linea di Berlin-

guer; la FIM, da parte sua 
ha proposto di arrivare ad 
una soluzione unitaria met-
tendo insieme le mozioni 
delle assemblee di reparto 
(che, come i compagni ri-
corderanno, sono in totale 
opposizione al governo e al-
la linea del sindacato) per 
arrivare al coordinamento 
del gruppo con una posi-
zione unitaria, ma la FIOM 
si è opposta, come pure si 
sono opposti, ovviamente 
sulle posizioni uscite una-
nimamente dalle assemblee 
degli operai, i delegati del-
la sinistra. Risultato: non 
si è concluso niente e si 
è arrivati in questa situa-

zione alla riunione del coor-
dinamento del gruppo, che, 
come nessuno sulla stam-
pa ha fatto notare, è av-
venuta a porte chiuse, tal-
mente chiuse che ai dele-
gati di Arese che voleva-
no partecipare pur non es-
sendo membri dell'esecuti-
vo, è stato impedito l'ac-
cesso. Dopodiché «oplà», 
salta fuori una conferenza 
stampa nella quale, tra F 
altro, viene detto: « Le as-
semblee di fabbrica hanno 
espresso complessivamente 
il loro assenso di massa 
sia all'impostazione genera-
le che l'assemblea dei de-
legati ha fatto sulla piat-

taforma, sia sugli obiettivi 
specifici: investimenti, or-
ganizzazione del lavoro, sa-
lari ». Ma non finisce qui: 
« Ci saranno incontri negli 
esecutivi con la segreteria 
nazionale di CGIL-CISL-
UIL ed FLM per inserire 
piii organicamente la piat-
taforma Alfa neUa verten-
za delle partecipazioni sta-
tali ». E poi « oplà » salta 
fuori la piattaforma che è 
quella proposta mesi fa , re-
spinta regolarmente dalle 
assemblee operaie. 

Nei prossimi giorni usci-
remo con un articolo det-
tagliato sulla piattaforma 

Da cinque mesi 
non vengono pagati i salari 

Forlì: 200 operai 
della Mangelli 

bloccano la ferrovia 
FORLÌ', 3 — Questa mattina era indetto nel 

comune di Forlì uno sciopero comunale dell'indu-
stria, artigianato e commercio in appoggio ai la-
voratori della Mangelli da cinque mesi senza sti-
pendio in tutto il gruppo. Quando il concentra-
mento non era ancora finito un gruppo di 200 
operai, sulla base di una discussione da molto 
tempo presente dentro la fabbrica sull'indurimen-
to dei metodi di lotta contro l'atteggiamento at-
tendista del sindacato, si sono diretti verso la 
stazione. 

A questo punto il servizio d'ordine sindacale 
ha fatto portare subito il grosso del corteo verso 
la direzione prefissata per impedire l'adesione all' 
iniziativa autonoma. Gli operai hanno occupato la 
stazione e bloccato i binari dalle 10,30 alle 12,00 
con la massima decisione preoccupandosi subito 
di informare tutti gli organi di stampa e di in-
formazione. 

In questa iniziativa, pesante è stato il ten-
tativo di strumentalizzazione da parte dei fascisti 
a cui la politica del PCI sulla vicenda lascia spazi 
enormi, ma la maggioranza degli occupanti erano 
iscritti ai sindacati e molti erano della CGIL. 

Con questa azione pienamente riuscita gli ope-
rai hanno dimostrato che l'obiettivo della stazione 
è una pratica possibile e hanno altresì dimostrato 
a tutti gli altri operai come sia possibile anche 
l'organizzazione autonoma sulla base degli obiet-
tivi operai contro il tentativo sindacale di im-
pedirlo. 

imo 
CAGLIARI - Contro le manovre di Rovelli 
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CAGLIARI, 3 — Martedì 
1, gli operai della zona in-
dustriale di Macchiareddu--
Grogastu sono scesi mas-
sicciamente in lotta con-
tro una manovra di Ro-
velli che, attraverso la 
CIMI legata all'IRI, tende 
ad accaparrarsi gli appalti 
per poi distribuire in sub-
appalto ciò che non è in 
p-ado di gestire diretta-
mente. Che significa que-
sta macchinazione concre-
tamente? Innanzituttto li-
cenziamenti: sono ormai di-
verse le ditte di appaio 
della Rumianca Sud che 
mandano « avvisi di licen-
ziamento ». Significa una 
scrematura non solo poli-
tica, diretta a colpire le 
avanguardie piìi combatti-
ve, ma anche di ristruttu-
razione (riduzione organi-
co, aumento ritmi, ecc.), 
significa anche licenzia-
mento di manodopera sar-
da, perché la CIMI possa 
trasferire in Sardegna quei 
400-500 operai che ha in 
cassa integrazione in Sici-
lia, e che di fronte al ri-
catto della sicurezza del 
posto di lavoro si trasfe-
rirebbero loro malgrado. 
Questo disegno, che tende 
a concretizzarsi nei licen-
àamenti, è partito da lon-
tano, precisamente da Na-
tale, con una serie di pro-
vocazioni sfociate nel man-
cato pagamento del salario. 
9'à da allora gli operai 
^elle ditte si opposero con 

durezza alle manovre di 
Rovelli costringendo al pa-
gamento le ditte con forme 
di lotta che portarono al 
blocco dei cancelli poste-
riori da cui entravano la 
maggior parte degli ope-
rai degli appalti. 

Caso strano, subito 
dopo i blocchi come per 
incantesimo i soldi salta-
rono fuori. 

Allo sciopero zonale, in-
detto unitariamente da 
FLM e FITLC, si è giunti 
sotto la pressione operaia, 
ci cui si è fat to porta-
voce il coordinamento dei 
CdF delle ditte della zona. 
Il punto debole della zona 
industriale è rappresentato 
dalla Rumianca: è infatti 
da diversi anni che gli 0-
perai c i questa fabbrica 
non riescono ad andare più 
in là di scioperi vacanza 
che non incidono suUa pro-
duzione per la presenza 
di centinaia di crumiri 0-
spitati nei lettini che Ro-
velli mette gentilmente a 
loro disposizione dentro la 
fabbrica. 

Mentre si attuavano i 
blocchi stradali (soprattut-
to da parte degli operai 
della manutenzione), dele-
gati e operai d'avanguar-
dia della Rumianca orga-
nizzavano delle staffette 
per cominciare a dare u-
na prima ripulita nei re-
parti. Intanto dall'OMS, 
dalla CIMI, dalla Delfino e 
ca altre ditte metalmecca-

niche partiva un grosso cor-
teo di circa miUe operai 
preceduto dal suono di tam-
buri di latta, fischi, ecc., 
che si dirigeva verso la 
Rumianca. Questo corteo si 
rinforzava davanti ai can-
celli con gli operai dei 
blocchi e con quelli d ie 
sostavano nel piazzale. Si 
entrava nella fabbrica per-
correndola da cima a fon-
do e si raggiungevano mo-
menti notevoli di incazza-
tura quando i crumiri ve-
nivano stanati f r a urla di 
scherno e qualche «pacca». 
In queste occasioni si di-
stingueva il servizio d'or-
dine sindacale (tra cui 
qualche compagno «respon-
sabile» di DP) che conti-
nuamente si schierava per 
contenere la volontà ope-
raia di espellere i crumiri, 
i dormiglioni con relativi 
letti e affittacamere. Men-
tre i megafonisti di pro-
fessione- invitavano a non 
raccogliere le provocazioni 
e una parte usciva ordina-
tamente per sorbire dopo 
la « passeggiata » i soliti 
discorsetti di diiusura, al-
meno la metà del corteo 
visitava la direzione espri-
mendo la rabbia accumu-
lata con slogan e qualche 
pietra che infrangeva i so-
lidi vetri. Questa giornata 
ha rappresentato un salto 
di qualità rispetto al pas-
sato e preannuncia nuovi 
e più duri momenti di 
scontro 

TRIESTE 

Il decreto Stammati blocca le 
strutture sanitarie territoriali 

TRIESTE, 3 — Cosa si-
gnifica per i lavoratori trie-
stini il decreto legge Stam-
mati che blocca le assunzio-
ni a comuni e province? 

Prima di tutto disoccu-
pazione: sono in forse 800 
dipendenti comunali, 100 
provinciali e 100 di azien-
de municipalizzate che per-
deranno il lavoro, già sono 
6 i dipendenti comunali a 
cui non sono stati rinno-
vati i contratti. Sembra 
che da un incóntro del 31 
gennaio dei sindacati con 
l'assessore regionale agli 
Enti locali, quest'ultimo ab-
bia interpretato il blocca 
rispetto alla riassunzione 
con rinnovo di contratto 
dei precari (avventizi, sta-
gionali, contrattisti a ter-
mine ecc.) e come un bloc-
co per tutti coloro che so-
no al di fuori della pianta 
organica attuale. CISL e 
UIL sono d'accordo: così 
infatti resterebbero poco 
più di un centinaio di ope-
ratori, e cioè alcuni dell' 
ufficio statistica, del servi-
zio comunale di medicina 
del lavoro, il consultorio 
appena sorto, gli psicologi 
scolastici, il servizio socia-
le provinciale, ed alcuni 
dipendenti di altri settori. 
In pratica i nuovi servizi 
socio sanitari « alternati-
vi »! Ciò significa alla fin 
fine, con il blocco di nuo-
ve assunzioni e di quelle 
vecchie, il blocco defini-

tivo dei consorzi socio-sani-
tari, che dovevano essere 
il primo passo verso la for-
mazione dell'unità sanita-
ria locale, il primo gradi-
no verso la più utopisti-
ca riforma sanitaria. Vie-
ne invertita quindi la ten-
denza a portare nel ter-
ritorio la difesa della sa-
lute e la prevenzione delle 
malattie. 

Lavoratori, donne, anzia-
ni, giovani saraimo costret-
ti ad usufruire sempre di 
più dei soli ospedali, co-
me ulteriore rafforzamen-
to del potere DC, dei baro-
ni, delle clientele. Per di 
più la ' spesa ospedaliera, 
per la cura cioè della ma-
lattia, (fosse almeno de-
cente!), è enormemente più 
alta dei servizi ambula-
toriali, per non parlare del-
la prevenzione; tutto ciò 
significa aumento della spe-
sa pubblica per la sanità 
e assistenza: al darmo (del 
decreto, per spendere di 
meno che fa perdere mi-
gliaia di posti di lavoro...), 
si aggiunge la beffa (inve-
ce della riduzione della spe-
sa si avrà un vertiginoso 
aumento). 

Sta andando avanti una 
raccolta di firme tra i di-
pendenti colpiti che denun-
ciano questo stato di cose 
(per ora 160 firme) nel ten-
tativo, riuscito, di rompe-
re il silenzio della stam-
pa e del sindacato che al 

massimo ha richiesto qual-
che cambiamento al decre-
to senza però consultare 
i lavoratori. L'unione tra 
i dipendenti pubblici è un 
fatto reale essendo tutti 
toccati dal decreto (il bloc-
co dell'organico equivale 
ad un raddoppio del lavo-
ro per quelli di ruolo) ; 
il punto centrale è però 
andare al di là del rifiu-
to pur decisivo dell'art. 9 
di Stammati; si deve apri-
re la discussione sulla ba-
se delle proposte uscite dal-
la mozione conclusiva dell' 
assemblea di Torino pub-
blicata da LC il 29 germaio 
(blocco immediato dell'art. 
9, assunzione nei ruoli di 
tutto il personale preca-
rio, modifica dell'art. 9 
in direzione dell'allargamen-
to e qualificazione dell'oc-
cupazione e dei servizi co-
munali relativamente ai bi-
sogni sociali, forme di lot-
ta). Essenziale, ed è quel-
lo che si sta facendo, il 
collegamento con consigli 
di fabbrica e tutti gli al-
tri utenti dei servizi. 

E ' una lotta difficile, e 
la conoscenza di quello che 
stanno facendo i lavoratori 
delle altre città (come To-
rino), è il primo pane per 
poterla combattere. Solleci-
tiamo i compagni ad in-
viare presso il giornale 
più notizie possibili sulle 
loro situazioni. 

A Chloggia fischia il vento 
CHIOGGIA, 3 - Le lot-
per la casa a Chioggia 

"anno una loro storia, di 
'^cupazioni, di lotte duris-

condotte in prima per-
sona dai proletari dei quar-
«eri. Pej. j^^g^j J-J^qj.. 

l'occupazione del mu-
'"«'Pio del 1972. Ora a 
^"esta storia si è aggiua-
, un nuovo episodio, che 

stanato la volontà re-
Pfessiva deUe forze dell'or-

e della DC. 
. ' 14 gennaio due ta-

™glie di pescatori occu-
p o due appartamenti 
dello lACP. CC, polizia e 
'Manza attuano subito il 
aorno dopo lo sgombero 

violenza inaudita, pic-
^'ando donne e bambini, 
giovedì 17 il circolo gio-
^fnile proletario di Chiog-

indice uno sciopero ge-
nerale delle scuole e le 
^nùglie rioccupano le ca-
brate sgom-

D circolo di Chioggia è 
"«0 dall'iniziativa di al-

giovani (studenti, gio-
^ operai; portuali, disoc-
ì ' ^ • ^ rompere 

•"arginazione economica 

e culturale in cui sono co-
stretti. Per questo, da su-
bito, abbiamo dato l'indi-
cazione di usare l'ITIS 
Righi (scuola modernissima 
dotata di palestre, aula 
magna, sala per dibattiti 
e audiovisivi, ecc.) come 
centro sociale al pome-
riggio. La lotta è iniziata 
con un'assemblea di stu-
denti che decidevano in 
questo senso. Intanto i 
compagni facevano un 
grosso lavoro politico da-
vanti alle sale da ballo, i 
cinema, nei quartieri. ^ H 
consiglio di istituto del-
l'ITIS faceva sapere il suo 
NO deciso. Si 
r ifa una assemblea (que-
sta volta aperta) e si de-
cide che l'ITIS deve esse-
re autogestito per tre gior-
ni. Iniziano i tre giorni di 
autogestione dell'ITIS. Il 
venerdì si proietta un 
film e tutto procede tran-
quillamente. Sabato però 
troviamo la scuola chiusa 
e siamo costretti ad en-
t rare per le finestre pri-
ma di avere l'autorizzazio-
ne del preside. La dome-
nica, in cui era prevista 

la festa da ballo, la scuo-
la è completamente chiu-
sa. Dopo più di un'ora di 
trattative con il presidente 
del consiglio di istituto i 
giovani decidono di entra-
re ugualmente sfondando i 
cancelli. Arriva al polizia 
che prima spara sui gio-
vani e poi viene a chiedere 
se abbiamo l'autorizzazio-
ne. Comunque la festa con-
tinua nonostante la provo-
cazione della polizia che 
tenta di isolare i giovani 
dal resto del quartiere con 
azioni di vero e proprio 
terrorismo: corse con le 
macchine, perquisizioni a 
persone ed automobili, po-
sti di blocco, ecc. I gio-
vani non tornano indietro: 
« l'ITIS ce lo prendiamo 
ogni volta che ne abbiamo 
bisogno ». La polizia torna 
a casa con la coda f r a le 
gambe, non senza arresta-
re i due pescatori occu-
panti delle case assieme 
al vice-sindaco socialista 
Fiorello Cona. Contro il 
compagno Daniele, militan-
te dei circoli giovanili pro-
letari, viene spiccato un 
mandato di cattura per i 

fatti successi davanti alle 
case occupate costringen-
dolo alla latitanza. 

Colpire le lotte e l'or-
ganizzazione emergente a 
Chioggia, manovrare la 
stretta repressiva in vista 
delle elezioni comunali che 
si faratmo quest'anno sono 
gli obiettivi della DC. PCI, 
giunta e sindacati rispon-
dono con una manifesta-
zione per la liberazione del 
vice-sindaco e dei due pe-
scatori arrestati. I compa-
gni dei circoli giovanili 
proletari partecipano con 
le loro parole d'ordine: 
« Daniele non si tocca », 
« libertà per tutti i com-
pagni » 

sabato 5 febbraio 
abbiamo indetto una mani-
festazione contro le provo-
cazioni della polizia, per 
la revoca del mandato di 
cattura a Daniele e per la 
libertà di tutti i compagni. 
Il concentramento è alle 
16,30 davanti all'aatosta-
zione Siamic a Sottomari-
na. 
Circolo giovanile proletario 

di Chioggia 

Portici. Al consiglio comunale 

Cacciati i disoccupati 
da PCI e sindaco DC 

NAPOLI, 3 — Durante 
il consiglio comunale del 
primo febbraio i disoccu-
pati organizzati erano pre-
senti in massa per im-
porre che venisse affrcm-
tato il problema dell'occu-
pazione a Portici. Visti va-
ni tutti i tentativi di ot-
tenere l'attenzione del con-
siglio comunale U comita-
to disoccupati organizzati 
decideva di leggere un pro-
prio comunicato sull'anda-
mento dei lavori e di ab-
bandonare per protesta 1' 
aula. Mentre un compagno 
si accingeva a leggere il 
comunicato, alcuni consi-
glieri comunali del PCI 
di cui la Gatta, Zimo, 
Borghese, Gaeta e (tesare 
si scagliavano contro di 
lui rivolgendo f ras i tipo 
«chi vi paga, il lavoro c'è 
siete voi che siete sfati-
cati », dando in questo mo-
do la possibilità al sinda-
co democristiano Snichelot-
to di chiedere ripetutamen-

te al vice questore Avella 
e alla polizia presente in 
forza di f a r sgomberare 1' 
aula, il che avveniva per 
la prima volta a Portici. 
I disoccupati organizzati di 
Portici denunciano il ten-
tativo congiunto delle co-
siddette forze del patto co-
stituzionale di isolare e 
criminalizzare la lotta dei 
disoccupati, come dimostra-
no gli articoli del servo de-
mocristiano sul Mattino, 
TassieUo, e del fascista Ma-
rolda. Respingiamo e sma-
scheriamo le provocazioni 
demagogiche dei consiglie-
ri fascisti che abbandona-
vano l 'aula per protesta 
contro lo sgombero, ed in-
vitiamo gli operai, gli stu-
denti di Portici a prepara-
re con noi lo sciopero cit-
tadino già programmato 
nella conferenza sull'occu-
pazione di domenica scor-
sa. 

Comitato disoccupati 
organizzati di Portici 

Anche l'ENI ha ora 
la sua piattaforma per 
la vertenza di gruppo 

li convegno dei quadri sindacali 
e dei delegati di fabbrica 

MILANO, 3 — Lunedì e martedì 
a Roma, all'Hotel Leonardo da Vin-
ci si sono dati convegno 250 fra 
quadri sindacali e delegati di fab-
brica in rappresentanza dei circa 
100.000 (centomila) lavoratori che 
attualmente U gruppo ENI impie-
ga. Prevalente la presenza 
del « quadro sindacale intermedio», 
cioè, segretari e direttivi provincia-
li di categoria. Ha introdotto il 
convegno Romei, segretario con-
federale della CISL, e lo ha con-
cluso Garavini, segretario confe-
derale CGIL, dal momento che 
queste vertenze di gruppo ven-
gono promosse e condotte dalla fe-
derazione unitaria. « Il quadro di 
riferimento in cui si muove que-
sto convegno — è stato subito det-
to a scanso di equivoci — sono U 
convegno dei quadri sindacali del 
7-8 gennaio ali'EUR, e le piatta-
forme di gruppo FIAT e Montedi-
son, già elaborate ». Se si aggiun-
ge poi l'accordo confìndustria-
sindacati dei giorni scorsi, poco 
richiamato in questo convegno, ma 
pesantemente presente nell'aria, 
si può capire come il dibattito sia 
proceduto con stanchezza, la piat-
taforma presentata daUa segrete-
ria, sia stata accettata in sostan-
za integralmente, la discussione 
che in questi giorni c'è nelle fab-
briche su contingenza, festività, 
mobilità... qui non sia giunta per 
niente, e che gli unici momenti 
con una certa tensione si siano 
avuti per alcuni interventi « del 
sud » (vedi Gela e Manfredonia) 
di situazioni cioè in cui la posta 
in palio è già oggi U posto di la-
voro. A proposito dell'accordo 
Confindustria-sindacati, poco ri-, 
chiamato come si diceva, vai la 
pena di vedere come vi hanno 
fatto riferimento, seppur breve, 
i due oratori ufficiali, perché di-
mostra una certa difficoltà che i 
vertici sindacali hanno nell'espor-
re la linea attuale, anche in un' 
assemblea « comprensiva » come 
era appunto, data la sua compo-
sizione, quella del coordinamento 
ENI. Romei dunque ha detto « il 
recente accordo con la Conflndu-
stria si muove nell'ottica sindacale 
di ferma resistenza ad ogni inter-
vento legislativo teso a mettere in 
discussione fatti liberamente sot-
toscritti dalle parti », che, tenen-
do presente quello che, governo e 
padronato richiedevano in termi-
ni di riduzione del costo del lavo-
ro e quello che poi hanno otte-
nuto dal sindacato, e che oggi è 
legge, vuol dire che il sindacato 
pur di prevenire ogni intervento 
legislativo unilaterale, è pronto 
a sottoscrivere « liberamente » 
qualsiasi cosa, come si vede un 
modo neanche tanto originale per 
salvare faccia e principi. Garavini 
invece con una tesi forse meno 
sfacciata, ma altrettanto improba-
bile, ha affermato « che sono sta-
te fatte delle concessioni alla con-
troparte ma che queste hanno un 
senso se noi in queste vertenze 
aziendali andiamo a battere con 
forza sui temi degli investimenti e 
della occupazione; mentre se in-
vece interpretiamo queste conces-
sioni come pace sociale (come 
vorrebbero i padroni) allora si, sa-
rebbe la fine ». Meno male che ce 
lo spiega Garavini perché gli ope-
rai non avevano capito che queir 
accordo fosse un invito alla lotta 
e cominciavano a credere proprio 
che si trattasse di pace sociale! 

Questi dunque i riferimenti ge-
nerali; vediamo ora nello speci-
fico cosa si propone il sindacato 
da questa vertenza, che deve par-
lare solo di controllo degli inve-
stimenti, organizzazione del lavo-
ro e ambiente. Nella piattaforma 
si dice che l'obiettivo centrale è 
« fare dell'ENI uno strumento fon-
damentale di una politica rivolta 
alla crescita degli invèstimenti e 
della occupazione e allo sviluppo 
del mezzogiorno ». Più precisa-
mente, l'ENI è già oggi un grup-
po che interviene in più settori 
con diverse funzioni produttive e 
di servizi, che tendono a integrar-
si fra loro, e cioè un gruppo « po-
lisettoriale integrato ». Questa sua 

struttura non viene messa in di-
scussione, anzi deve in tendenza 
potenziarsi. 

Nel settore energetico si dice che 
l'ENI deve svolgere un ruolo fon-
damentale nella politica di appro-
vigionamenti e ricerca di materie 
prime energetiche (petrolio, meta-
no, uranio) e di sviluppo delle fon-
ti energetiche complementari (geo-
termia, energia solare, ecc.) inol-
tre deve razionalizzare il settore 
della raffinazione e della distribu-
zione. Nel settore della chimica 1' 
obiettivo centrale è quello di fare 
uscire l'ENI dall'attuale rapporto 
subalterno nei confronti della Mon-
tedison nel sistema delle Parteci-
pazioni statali come di recente af-
fermato nel convegno appunto del-
le Partecipazioni statali. Il pun-
to di partenza per qualsiasi con-
fronto resta l'accordo ANIC-sinda-
cato del 1 aprile '74 sui program-
mi di sviluppo degli investimenti 
e della occupazione (un program-
ma quasi completamente eluso dal-
l'ANIC). Nel settore tessile si con-
siderano irrinunciabili i livelli oc-
cupazionali su cui le aziende si 
sono impegnate dal '72 in avanti; 
perciò il piano della Tescon (l'en-
te di gestione delle aziende tessi-
li e abbigliamento dell'ENI) che 
prevede una ristrutturazione con 
riduzione dei livelli occupazionali, 
viene ritenuto insufficiente. Nel set-
tore metalmeccanico si richiede un 
adeguamento produttivo e tecno-
logico per le attrezzature e gli im-
pianti connessi con la ricerca e 1' 
utilizzo delle diverse fonti energe-
tiche. Non si parla poi di alcuni 
settori minori come quello alber-
ghiero ed editoriale. La tendenza 
sembra sia quella di scorporarli 
dal gruppo. La piattaforma si con-
clude con una affermazione di pie-
na disponibilità nei confronti del-
la mobilità della forza lavoro ri-
chiesta dai processi di ristruttura-
zione aziendale, e in materia di 
salario perché non si richiedano 
aumenti salariali nel settore ener-
getico e chimico e invece aumenti 
minimi nel tessile e metalmecca-
nico. Pare dunque che questa ver-
tenza, come quelle già varate 
(Fiat e Montedison) e quelle che 
presto seguiranno (Pirelli, IRI, 
ecc.) abbia al suo centro la difesa 
dei livelli occupazionali, come di-
mostrato anche emblematicamente 
dalla mozione finale di questo con-
vegno in cui si definisce pregiudi-
ziale per l'apertura della trattati-
va il ritiro della minaccia da parte 
dell'Anic di 1600 licenziamenti 
(milleseicento) di lavoratori delle 
imprese a Gela. Un obiettivo cer-
tamente fondamentale in questa 
fase. Resta però il problema: con 
quale residua credibilità un sin-
dacato che sta cedendo su tutto il 
fronte (anche sul terreno della oc-
cupazione) si può presentare in 
fabbrica e convincere gli operai 
a lottare su questa piattaforma? 
Questa difficoltà era già presente 
nel convegno di Roma e si coglie-
va nella stanchezza e ritualità con 
cui il dibattito si è trascinato, 
nella freddezza con cui si è chiuso 
e nella rapidità con cui i « quadri » 
sono scappati via, 0 nel fatto an-
che più esemplare che, in un con-
vegno pretenzioso che spaziava da 
Gheddtó alle multinazionali, a lun-
go si è dibattuto del problema del-
la mensa. Si contrapponeva chi 
voleva bloccare il costo della men-
sa a carico dei lavoratori, modifi-
cando l'attuale sistema che vede il 
lavoratore contribuire al 25 per 
cento di ogni aumento di questo 
prezzo, a chi voleva lasciare im-
mutato l'attuale meccanismo. I pri-
mi in sostanza cercavano un obiet-
tivo concreto di seppur minimo re-
cupero salariale per mobilitare i 
lavoratori, i secondi (inutile dirlo 
i compatti soldatini delle Frattoc-
chie) recitavano con coerenza la 
loro lezione di austerità, ma en-
trambi di fatto si dimenticavano 
di confrontarsi sui temi che so-
no al centro della discussione nel-
le fabbriche. 

F . R . 
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Pubblichiamo ampi stralci del 
comunicato n. 5 del KOR (Comita-
to di difesa degli operai polacchi) 
emanato il 21 dicembre 1976 che 
completa la documentazione forni-
ta dal comunicato n. 4 (pubblica-
to in LC, 24 dicembre 1976). Esso 
testimonia del carattere capillare 
e perseverante dell'attività di que-
sto comitato che non vuole essere 
un organismo politico ma una ini-
ziativa di solidarietà contro la re-
pressione « in questa momento la 
solidarietà è più importante del 
programma » ha detto Jacek Ku-
ron, sostenuta da esponenti di va-
ri gruppi sociali e rappresentanti 
di diversi filoni di opposizione. 

Per una maggiore comprensione 
del testo chiariamo che le fabbri-
che qui nominate sono in gran par-
te piccole e medie (ad eccezione 
della «Ursus» e deHa Petrolchi-
mica) ; in particolare quelle di Lodz 
sono piccole fabbriche tessili con 
occupazione quasi esclusivamente 
femminile. La funzione relativa-
mente secondaria svolta dalle gran-
di imprese come i Cantieri navali 
del Baltico si spiega con la mano-
vra del governo che, per dividere 
la classe operaia, aveva — prima 
dell'aumento dei prezzi — elevato 
i salari nelle zone più organizzate. 
Anche per questo è importante il 
lavoro del KOR che ha creato in 
tutto il paese un vasto fronte di 
solidarietà. 

"In questo momento la solidarietà 
è più importante del programma" 

.j.fciva/d Kofohrzea 
Usedoin 

La repressione antioperaia: il comunicato n.5 del KOR 
I processi di Radom 

Nei giorni 10 e 11 dicembre presso 
il Tribunale maggiore si sono svolti i 
processi di appello. La sentenza ha con-
fermato 10 anni per Zygmunt Zabrowski, 
9 anni per Ryszard Grudzieri. Sono sta-
te diminuite le pene per Tadeusz Mitak 
(da 8 a 6 anni), Wojciech Mitak (da 6 
a 4 anni e mezzo) e Stanislaw Gorka 
(da 5 a 2 anni con la condizionale per 
3 anni). Gli atti riguardanti Henryk.Bed-
narczyk sono siati inviati al Tribunale 
di voivodato di Radom in prima istanza. 
II Tribunale maggiore ha riconosciuto 
gli accusati colpevoli di aver trasgredito 
all'art. 275 par. 1 e 2 del CP in quanto 
« ...agendo come veri teppisti hanno par-
tecipato a disordini pubblici, durante i 
quali i dimostranti hanno riunito le pro-
prie forze per attentare con la violenza 
contro funzionari pubblici e bene e attrez-
zature sociali, provocando, in conseguen-
za a questi attentati, il ferimento di 75 
funzionari della polizia cittadina e danni 
per un ammontare complessivo di 28 mi-
lioni di zloty ». 

(3ome risulta dai materiali dei processi 
gli accusati avevano partecipato alla ma-
nifestazione davanti alla sede del comi-
tato di voivodato del POUF e, secondo 
le dichiarazioni di alcuni testimoni (per 
10 più fimzionari di polizia) avevano 
partecipato alla distruzione dell'edifìcio. 
11 Tribunale maggiore, con la sua sen-
tenza, li ha tuttavia ritenuti responsa-
bili delle conseguenze di tutti gU inci-
denti avvenuti il 25 giugno in tutta la 
città. Tra gli altri, nelle ore pomeridiane 
(quindi dopo la conclusione deUe mani-
festazioni operaie), quelli del saccheg-
gio di merci in una serie di negozi e 
magazzini. Ciò ha determinato perdite 
che ammontano una quota eccezionale 
di 28 milioni di zloty, e che sono state 
addebitate agli imputati, nonostante che 
nessuno di essi abbia partecipato di per-
sona a questi furti. H Tribunale maggio-

re, tuttavia, ha sposato la tesi che, 
unendosi alla folla che manifestava sot-
to l'edificio del comitato del POUP es-
si avevano la possibilità ed il dovere 
d; prevedere che, in conseguenza al 
loro operato, si sarebbe giimti a scon-
tri con la polizia, saccheggi e distru-
zioni, e sono quindi corresponsabili di 
quegli incidenti. E' del tutto chiaro co-
me questa sia una finzione tanto da un 
punto di vista legale quanto da un punto 
di vista psicologico. 

La sentenza del Tribunale maggiore 
costituisce un pericoloso precedente per 
1- future applicazioni dell'art. 275 del co-
dice penale, poiché apre la strada per 1' 
attribuzione di responsabilità collettive 
a chi partecipa ad azioni pubbliche di 
protesta per gli eccessi di persone che 
ir-vece approfittano della situazione per 
portare a termine azioni criminali. 

Nell'ultimo mese si sono svolti altri pro-
cessi nel Tribunale regionale di Radom 
contro partecipanti agli incidenti del 25 
giugno. H 30 novembre si è svolto il 
processo contro Piecyk, che aveva im-
pugnato la sentenza: né è risultata ima 
sentenza di assoluzione. Si svolgono an-
che processi di appello: il 30 novembre 
Marianna Micholska (art. 208) è stata 
condannata ad un anno e mezzo di 
prigione con la condizionale per 3 anni; 
il 26 novembre Janina Siedlecka, impu-
tata in l>ase all'art. 275, è stata con-
dannata ad un anno e mezzo con la 
condizionale per 3 anni. Il 21 dicembre 
il processo contro Jan Glowacki, Czeslaw 
Kodziel, Grzegorz Jaroszek, che si tene-
va presso il Tribunale di voivodato di 
Radom (appello), (e condannati rispetti-
vamente a 4 anni, 3 anni e mezzo e 4 
in base all'art. 275 del CP) è stato rin-
viato in seguito a vistosi vizi di forma 
ed errori nella composizione della corte 
in prima istanza. 

A questi processi sono stati presenti: 
Halina Mikolajska Miroshaw Chojecki e 
Bogdan Boruszewicz. 

Hi 

i processi delia « Ursus » 
Riportiamo le sentenze dei processi 

contro gli operai della Ursus, finora sco-
nosciute. Il 10 agosto il Tribunale regio-
nale di Pruszkow ha condannato Janusz 
Czarnecki a due anni di reclusione e 
5.000 zloty di multa. Lidia Wicinskw a 
un anno e mezzo e 5.000 zloty di multa, 
Krystyna Zdunezyk a un anno e 5.000 zloty 
Jan Pawel Mielus a un anno e mezzo 
e 5.000 zloty di miilta (con la condizio-
nale per tre anni), Wieslaw Zdunezyk 
a tre anni e 10.000 zloty di multa. Tut-
ti sono stati condannati sulla base dell' 
art. 275 e 208 (partecipazione ad assem-
bramenti e occupazione di edifìci). In ap-
pello tutte le condanne sono state con-
fermate, eccezione fatta per Ziemianczyk 
Wieslaw, al quale il tribunale ha ridotto 
la pena a due anni di prigione. 

Prosegue ancora l'istruttoria contro 8 
operai della Ursus, accusati di aver di-
strutto le rotaie sulla linea ferroviaria 
Varsavia Skierniewice. Il processo è sta-
t i rinviato già due volte. Due di essi so-
no ancora in prigione. E' previsto pér 
il 29 e 30 dicembre la terza convoca-
zione del processo contro Majewski, Mal-
kiewicz e Zukowski, accusati di avere 
distrutto i binari (art. 220). 

Dati 
riguardanti la repressione 
al di fuori 
della « Ursus » e di Radom 

Plock. H 25 giugno 1976, dalle sei del 
mattino sono entrate in sciopero quasi 
tutte le maestranze degli stabilimenti di 
raffineria e petrolchimica della regione 
Mazowsze. Nei singoli reparti sono stati 
nominati rappresentanti alla manifesta-
zione che è iniziata alle 10 e che si è 
svolta senza incidenti di rilievo (a parte 
la rottura dei vetri dell'edifìcio della fe-
derazione del POUP). Alle 20 circa la mi-
lizia di Zgierz è entrata in azione, di-
sperdendo i manifestanti, e malmenando 
per l'occasione, alcuni passanti — gente 
che usciva da un cinema —. Si hanno da-
ti riguardanti le persone arrestate duran-
te la manifestazione. Secondo la versio-
ne ufficiale, nei confronti di 7 persone 
il collegio ha deciso di tramutare il fer-
me in arresto oppure nel pagamento di 
una multa per «aver scandito slogan an-
tistatali» (art. 51 del Cadice militare), 
« teppismo di strada », « oltraggio a pub-
blico ufficiale», ecc. Si sa che alme-
no un processo dovrebbe essersi svol-
to in luglio, e concluso con due sentenze 
a 3 anni di privazione della libertà. Il 
26- giugno la direzione della «Petrolchi-
mica » ha ordinato il recupero di 4 ore 
per tutti coloro che hanno preso parte 
alla manifestazione. Le r^ressioni e le 
sanzioni disciplinari sono iniziate alla fi-
ne di giugno. Fino ad ora si sa che 
14 persone della «Petrolchimica» sono sta-
te licenziate per aver partecipato allo scio-
pero e alla manifestazione. In seguito 
al licenziamento sono stati anche ob-
bligati ad abbandonare le abitazioni as-
segnate loro dall'azienda. Dal punto di 
vista formale, le cause che hanno deter-
minato i licenziamenti erano diverse: 
nel caso di un'operaia delle aziende (in-
valida di secondo grado) per aver parte-
cipato al rovesciamento di alcune mac-
chine; in un altro caso, il direttore ha 
accusato un lavoratori di aver incitato 
i- compagni a partecipare alla manifesta-
zione di strada. Ma durante il processo 
d'appello, svoltosi nel Tribunale distret-
tuale del lavoro a Varsavia, lo stesso 

direttore ha ammesso che il 25 era as-
sente dall'azienda che è stato obbliga-
to con minacce a muovere questa accu-
sa. Malgrado tutto ciò, i giudici. Bar-
bara Czubinska, Micja Sek e Marian 
Makowski hanno confermato la sentenza 
della CJommissione locale di appello di 
Plock. In tutti i casi a noi noti, i licen-
ziati si sono appellati alla (Commissione 
locale di appeEo e al Tribimale del la-
voro. Solo 4 persone sono riuscite a ot-
tenere l'annullamento delle decisioni pre-
se dall'azienda. 

LODZ — A Lodz il 25 giugno gli scio-
peranti non sono usciti dai cancelli del-
le aziende. In molte aziende il lavoro è 
stato interrotto e si sono svolte assem-
blee delle maestranze; in alcuni casi si 
sono tenute riunioni con la partecipa-
zione della direzione, e ancora in molte 
aziende sono stati eletti delegati, oppu-
re sono state approvate alcune richieste 
scritte, firmate dai lavoratori. I licen-
ziamenti sono avvenuti dopo qualche gior-
no. tra l'I ed il 7 luglio. Finora non è 
stato possibile stabilire il numero dei li-
cenziati. Sembra che esso sia superiore 
al dato fornito precedentemente — 300 
persone. Ci sono stati licenziamenti nel-
lo seguenti aziende: ZPB «Difensori del-
la pace », « Dywilana ». « Elta », ZTK 
« Teofìlow », ZPO M. Fornalski, ZPDz. 
« Femina », « Elestera », cotonificio «Wal-
ter », ZPDz. «Olimpia», ZPDz. «Elasti-
cana », aziende idrauliche, ZPDz. « Eski-
mo », « Poiana » e azienda di fibre sin-
tetiche di Widzew « Anilana ». 

Licenziando in questo modo gli c^erai 
dal lavoro, sono stati violati alcuni ar-
ticoli del Codice del lavoro, poiché: 1) 
non è stata avvisata dei licenziamenti 
l'istanza competente del sindacato, 2) so-
no state licenziate persone assenti dal 
lavoro il giorno 25 giugno; 3) i licen-
ziati non sono stati messi al corrente del 
diritto di appello nei confronti della de-
cisione dell'azienda; 4) le motivazioni del-
le decisioni si basavano su testimonian-
ze e denuce indirette, su finzioni; 5) non 
sono state verbalizzate le spiegazioni for-
nite dal licenziato; 6) ai licenziati non 
è stata dàta la possibilità di fare l'in-
ventario degli attrezzi (il licenziamento 
è stato immediato, entro due ore). A 
tutt'oggi l'ufficio di collocamento crea 
ogni tipo di difficoltà alle persone licen-
ziate in seguito ai fatti del .25 giugno. 
Queste vengono riassunte, di regola, da 
aziende che non hanno scioperato in quei 
giorni. 

POZNAN — Nella fabbrica di cusci-
netti a sfera di Poznan il 25 giugno c'è 
stato uno sciopero di 4 ore. H 2 luglio 
sono state licenziate 8 persone (4 delle 
quali in tronco) in seguito aUo sciopero. 
I licenziati sono stati brutalmente per-
cossi dalla polizia, che tiene sotto con-
trollo le loro famiglie e svolge indagini 
presso i portieri sulle loro occupazioni 
attuali. NeUa sentenza della Commissio-
ne locale di appello la colpa che veni-
va; riconosciuta a uno dei licenziati era 
la seguente (letteralmente): «E ' venuto 
al lavoro alle ore 6,30; si è messo alla 
macchina, ma non ha lavorato: ha di-
scusso con gli altri lavoratori sulla que-
stione dei salari ». 

VARSAVIA — Fino ad ora abbiamo no-
tizie certe sulla repressione negli stabi-
limenti « ZELMOT », PZO, « Kasprzak » 
e « Swierczewski ». In questi ultimi, se-
condo il testo di tre relazioni, sono sta-
te licenziate oltre 200 persone. 

Napoli: salta il proces^p^i 
so per direttissima? 

Un esponente del Soccorso Rosso napole-
tano ha portato all'intergruppi di ieri not-
te la notizia delle difficoltà che la magi-
stratura incontra nel tentativo di tenere 
in piedi in qualche modo la provocazione 
poliziesca degli arresti di sabato notte al 
S. Ferdinando. La mancanza di una de-
nuncia da parte del direttore del teatro, 
la probabile testimonianza a favore degli 
arrestati deUo stesso sindaco Valenzi, tol-' 
gono credibilità alle versioni che dei fatti 
di sabato notte danno la polizia e certa 
stampa (leggi Paese Sera), per cui l'ipo-
tesi di un processo per direttissima viene 
probabilmente a cadere. 

L'unico capo di accusa confermato nei 

confronti degli arrestati è quello di 
sioni ». 

Intanto si discute moltissimo in tutta ; 
città, soprattutto nelle scuole, di ques 
avvenimenti e della risposta da dare aljf 
polizia e a chi la comanda. 

Per quanto attiene a una scadenza pf; . . 
pria dei giovani. Lotta Continua ritieK ^ ^ ^ ^ 
corretto rimettersi alle decisioni che V( gone di , 
ranno prese dall'assemblea dei circoli .̂jjg 
vanili che nel momento in cui scrivo si „„ ] 
tenendo al Politecnico di Fuorigrotta, da-*®" -
do tuttavia un'indicazione di massima 
sciopero nelle scuole per venerdì mat£ 
na. I gruppi e i circoli giovanili che fai 
no riferimento all'Autonomia Operaia 
no invece optato per una manifest 
ne d'avanguardia venerdì pomeriggio. 
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«Chi ha 6.000 lire?» 
Chi ha 6.000 lire per andare a teatro? 

Sono quelli che ci dicono di fare sacrifi-
ci. 37 giovani, sabato notte, sono stati 
picchiati ed arrestati non perché erano vo-
luti andare a vedere il brutto spettacolo 
della Nuova compagnia di canto popolare 
« La gatta cenerentola », ammantato di 
falso progressismo, ma perché avevano 
voluto così affermare non solo che i gio-
vani si rifiutano di fare sacrifici materia-
li, ma anche che vogliono riappropriarsi 
di certi luoghi e strumenti per fare "cul-
tura in prima persona. 

Noi giovani non siamo cittadini di se-
conda classe, e nel momento in cui prati-
chiamo l'autoriduzione o altre forme di 
lotta, lo facciamo non per diventare di 
prima classe, ma per togliere di mezzo le 
classi. Ma certo, per lo stato dei padroni 
chi ragiona così è un criminale! Ci vo-
gliono ficcare in testa che bisogna fare 
sacrifici per portare il paese fuori dalla 
crisi. Il PCI e la DC, pur con posizioni 
diverse fra di loro, questa cosa la diceva-
no già nel dopoguerra e in questa trappo-
la ci sono già cascati i nostri genitori. 

Ora, senza differenze, « fare i sacrifici» 

Africa e 
" ®a forz< 

di stato : 
da dare ^ 

_ coloniale 
ItroUo im 

Morire in un 
E' arrivata la notizia ag-

ghiacciante che Giorgio To-
bia, un nostro compagno, 
uno fra i primi con noi 
nell'occupazione del centro, 
si era ucciso nel manico-
mio Roncati di Bologna, 
vinto dalla solitudine e dal 
peso di una vita ingiusta, 
simile a queUa di molti di 
noi ma cento volte più di-
scriminata, dura schifosa. 
Contro di lui la stampa 
ha parlato male, insultan-
dolo anche da morto co-
me lo avevano beffeggia-
to da vivo. Noi lo abbia-
mo difeso perché resta uno 
di noi da vivo come da 
morto. Perché lui ci ha 
dato la sua fiducia. Così 
ieri sera saputo del fune-
rale, siamo entrati nel ci-
nema a leggere il comu-
nicato che alleghiamo, sia-
mo stati davanti alle scuo-
le e in poche ore di la-
voro e di propaganda ab-
biamo fatto si che al suo 
funerale fossimo tanti mol-
te centinaia. « Giorgio To-
bia l'ultimo posto che il 
sistema ti ha lasciato è 
stato il cesso di un mani-
comio 2. 

Dietro questo striscione 
abbiamo girato la città sia-
mo cresciuti per strada, 
siamo andati fino a Ron-
cati, il manicomio dove è 
morto Giorgio. Qui qualche 
detenuto alla finestra, die-
tro le inferriate, ci ha sa-
lutato col pugno. Nel cor-
tile un « medico » è stato 
riconosciuto da una ex pa-
ziente da lui legata 18 gior-

ni al letto di contenzione 
e ha subito un processo 
popolare. 

C'era una grande tensio-
ne. Era la prima volta 
che un corteo di giovani 
entrava in un manicomio. 
Da una parte noi in tanti 
a gridare la vita di Gior-
gio. Di fronte il manico-
mio, con i suoi letti di con-
tenzione e gli elettrochoc, 
i suoi cancelli e catenacci, 
la negazione della vita. 

Allora si è cominciato a 
premere in centinaia con-
tro la porta, per profanare 
il tempio della disperazio-
ne l'istituzione dei «diver-
si » giudicati dal capitali-
smo e dalla sua etica di 
sfruttamento e di miseria. 
Sono saltati i vetri, siamo 
entrati, mentre la polizia 
si schierava per caricare. 

Dopo mezz'ora siamo ri-
partiti in corteo per cer-
care il direttore del lager, 
per imporre alla Provincia 
l'apertura di un'inchiesta 
suUa morte di Giorgio e 
sulle condizioni dei reclu-
si per il reato di diversi-
tà. Lungo il percorso un' 
occasione perduta per un 
soflio: abbiamo incontrato 
ed inseguito il petroliere 
fascista, cavaliere del la-
voro, padrone del «Resto 
del Carlino », magnate dell' 
industria saccarifera, ecc. 
Attilio Monti dentro una 
grande macchina bianca, 
lustra e provocatoria. L'ab-
biamo mancato per poco. 

Il corteo è finito sotto 
la provincia eravamo an-

^frica, e 
l'Angola 
guardia £ 

viene detto da tutti i partiti. Ai 
alle donne, ai disoccupati e agli operai . ^ j 
questa cosa non gli entrerà mai nelle Jrifluto de 
recchie. Vorrebbero farci stare al posAe la ces 
nostro, ognuno con il proprio ruolo: i giJiazione J 
vani ad ubbidire e studiare, le donne «strategia 
cucina, gli operai a lavorare e produ 
i disoccupati ad arrangiarsi. Questa 
ca, se subita, porta alla disperazione" 
all'isolamento e i rapporti umani venĝ  no retto 
no trasformati in merce. Le nostre lotte deli'MPL 
sono quindi indirizzate anche a costnés : gitebbe 
dei nuovi rapporti, in cui la sessualità, f irpr A e 
affetto e l'amicizia siano strumenti i l i , t 
berazione collettiva e la forza per lelot- ^^ 
te successive. Le forme di lotta che ab-
biamo adottato e adotteremo, anche se iì-
legali, non sono criminali, chi ci fa moii 
re di inquinamento, di malattia, di eroiis 
e di suicidio: la società dei padroni. 

Liberiamo i compagni arrestati e tut 
i giovani in galera! Organizziamoci in ci4, 
coli giovanili per conoscerci, stare ins^'®^, Mozan 
me, volerci bene e lottare. t ®®®' ® P grande 

Circolo del proletariato giovanile dall'econom 
di Capodimonte cor 
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Cora in tanti nonostante U de con q 
ora tarda e la fatica. Duei intende tr 
compagni sono stati rice-f Fronte in 
vuti. ' 

Ci hanno detto che era-
vamo delle SS, che vole-
vamo fare il terrore, df 
il Roncati è un manî  
mio aperto ai volontari,^ 
abbiamo fatto dei vanói-. 
smi, che non è il modô  
dialogare e di riformar«-
Qualcuno ha anche deK ^ 
per telefono mentre eravs 
mo li che bisognava s"-' 
lecitare la polizia ad ii; 
tervenire per disperdere -
corteo. Se questa è la ^ 
dicina, la polizia non ^ 
bisogno di suggerimenti P̂  
ristabilire « l'ordine »: 
no giorni che fanno reti 
te per cacciare i gio '̂̂  
che « deturpano » pif®* 
Maggiore, sono decine i 

Iwato tra 
anno e me 
denza. No 
sione della 
le tesi è 
^ una gra 

che ha 
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Spostare 

'̂ •ella f, 

™o Portare 
^ solo s. 
^"PPare , 

gii °dì"via"istribuiti ulfr, ^ 
mamente. Ieri hanno arre-, loiti 
stato un compagno al Fer ; contr 
mi per antifascismo! . 2) La con* 

Accettare le « normaUta' j aiasse lavoi 
del lavoro nero, dell'erg | sificato la 
na che gira, del grig'»! | ̂ «mitaneani 
dei sacrifici, deUa vita ^ ; wU'injperia] 
sciplinata dalla ragione jjj 
stato? Ci è venuta più tara infr-
glia di lottare e stiamo ffl crùy^®'"®' 
scu tendo u n a manifesta» 
ne da fare tra alcuni g»® 
ni contro gli arresti di ^ 
poli, le provocazioni di ^ 

« di cont 
combai 
debole 

^eanizzarl 
ma perché questa è l a f ' ® 
niera migliore per salut^ ^ ,1 
Tobia. Noi non facc i^ k , 
dei riti: la nostra lott^iE''"mostra 
quella di Tobia e una nost 
ta per non morire, per opt 
minciare a vivere. p i e n t e e 
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jeS^P®^^^ /eri in Mozambico il 3' congresso del FRELIMO 

Uccidere il coccodrillo quando è ancora 
quello di M H _ • • 

Fr::i;roppo piccolo per nuotare in acque profonde ì da dare ali 

scadenza h,. , , , . , 
mtinua riti^ Oggi il Mozambico e un paese in una situa-
isioni che v, ^g^e di guerra strisciante; non passa settima-
dei circou le truppe del regime razzista rhodesia-ui scrivo SI -Ina 

non lo attacchino, con aerei, con napalm, 
arSLsiiU^n blindati, facendo centinaia di vittime ormai, 
venerdì matt D paese si trova nell'occhio della tempesta 
iranili che fai, ,|,e rischia di abbattersi sull'Africa australe, 
I Operaia hai Coinvolgendo in una guerra che va sempre più 

mamfestaatT j ^ g g j ^ ^ Q s i all'orizzonte da una parte i due 
pomeriggio, ^^^zisti e nazisti della Rhodesia e del Sud 

/̂ rica, e dall'altra i popoli del Mozambico, del-
'Angola e dello Zimbabwe (Rhodesia), avan-
guardia armata e combattente della rivoluzione 
africana. 

Molti segni stanno ad indicare che dietro il 
rifiuto del razzista rhodesiano Smith di tratta-
re la cessione del potere ai movimenti di libe-
razione africani, vi sia la definizione di una 
strategia dello scontro, spalleggiata dal Sud 
Africa e dagli USA, che mira a sottoporre ad 
(già forza d'urto militare pesante sia il gover-

umani vengo nere t to dal Frelimo in Mozambico, che quello 
,e nostre te {jeU'MPLA in Angola. Uno scontro militare che 
le a cGstnró ; awebbe come scopo la destabilizzazione del 
I sessuaiiià, f | g ( j g j Frelimo e forse il loro rovescia-

mento (preceduto magari da una serie di colpi 
di stato in altri paesi progressisti africani) sì 
da dare via libera insieme ad una ipotesi neo-

hi ci fa mori coloniale nei due paesi e alla ripresa del con-
tea, di eroiE ^ imperialista su tutta l'Africa Australe. padroni. 
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restati e tut 
ziamoci in cis situazione economica 
i, s ta re i n s t ì " ' Mozambico in questi 

pmesi non è delle più rosee, 
grande peso sopportato 

to giovanile dall'economia mozambicana 
Capodimonte la coraggiosa decisio-

ne di chiudere le f ront ie re 
eoo la Rhodesia e quindi 

idi rinunciare ai proventi 
jrelativi, fondamental i per 
|]a debole economia del pae-

si è assommato alla 
pfici le situazione eredita-
la dallo sfrut tamento co-
loniale portoghese e ai 

asti prodotti dall 'esodo 
massa dei tecnici, quasi 

;ti portoghesi. 
In questa situazione il 

'relimo f a il suo terzo con-
cesso, ed ha deciso di 

•lo nell'unico modo pos-
lOe, consegnando alle 

osse la discussione, la 
p aperta e f r a iKa , su 
fitte le contraddizioni a-
perte nel processo rivolu-
zionario mozambicano. Ben 
lungi dall 'utilizzare la si-
t'jazione di emergenza, di 
guerra str isciante, per 
chiudere le contraddizioni, 
per imporre un r ichiamo 
gerarchico alla disciplina e 
agli ordini del parti to, il 
FRELIMO h a deciso di u-
tìlizzare la preparazione 
congressuale come momen-
to GÌ discussione t r a le 
masse della propr ia linea. 

Sono state e labora te del-
ie tesi, sette, in cui è rac-
chiusa l 'analisi dell 'espe-
rienza vittoriosa di lotta 
passata, l 'analisi dell 'at-
taale situazione politico-e-
conwnico-militare d e l l o 
scontro tra le classi, del 
fuolo dello Stato in Mo-
^ i c o , le proposte di o-

fctl attivi e di organizzazione 
^ poHtica, di massa e di a-

^ " ^ a r c l i a che n Frelimo, 
nonostante U ciie con questo congresso 
i fatica. Due| mtende t ras formars i da 
0 stati ncff ^onte in parti to, ha ela-

Dorato tra le m a s s e ad un 
;tto che era ^ 0 e mezzo daU'indipen-
S, che v ^ denza. Non solo, l 'occa-

terrore, e» sione deUa discussione del-
® è s tata utilizzata 
W una grande mobilitazio-
i ^^ coinvolto tutti 
' •Ottanti del Frel imo, per 
spostare una sorta di 

un maffi-" 
volontari,^ 

dei vaB^;. 
è il modoi 
i riformare 
anche deS . 

« scuola quadri » d i massa 
in migliaia di assemblee 
popolari. 

« L a lotta di liberazione 
naizonale è la negazione 
della negazione della pro-
pr ia s tor ia imposta dai co-
lonizzatori » così spiegava 
A m i k a r Cabrai . Riappro-
piarsi della propria sto-
r ia nega ta dall ' imperia-
lismo, a questo punta , 
questa discussione di mas-
sa, iniziata a novembre 
con la discussione che lo 
stesso presidente Samora 
Machel avviò con gli ope-
r a i dentro le fabbr iche di 
Maputo e che in questi 
giorni vede tutti i militan-
ti del Frelimo, compresi i 
ministri in car ica , g i ra re 
per il paese neUe fabbr i -
che, nei campi, nei quar-
tieri a discutere con le 
masse del congresso del 
Frelimo, il loro congresso. 

« L'esperienza deUa no-
s t r a lotta ci ha provato 
l ' interdipendenza t r a la 
lotta di liberazione contro 
il colonialismo e l ' imperia-
lismo e la lotta di classe 
contro i nuovi s f ru t ta tor i . 
I successi sul f ron te della 
lotta di classe c reano una 
maggiore f iducia delle 
masse nel Fre l imo e nella 
sua direzione, favoriscono 
un maggior impegno delle 
masse contro l 'oppressore 
colonialista (...) ». 

Nel Movimento di Libera-
zione Nazionale, il Freli-
mo, non ha mai cessato di 
vivere, anche al suo in-
terno, una profonda bat ta-
glia politica per impedire 
che la debole borghesia na-
zionale emergente r iuscisse 
a condizionare e a sv ia re 
lo sviluppo della lotta di 
massa . F u col n Congres-
so, nel 1969, che questa 
scelta diverme discriminan-
te e centrale, con un ' a spra 
lotta interna che terminò 
con l 'espulsione di alcuni 
dirigenti di primo piano. 
E ' questa una costante del-
la linea politica del Fre-
limo; ben lungi dal sotto-
l ineare enfa t icamente o 

tr ionfalmente ima unità in-
distinta esso h a sempre 
puntato suUa « soluzione 
positiva delle contraddizio-
ni di c lasse antagoriiste al 
nostro interno, all 'elimina-
zione dei nuovi s f ru t ta tor i 
dai posti di direzione ». 

Nelle lunghissime spiega-
zioni divulgative delle tesi 
t rasmesse per radio e pub-
blicate sui giornali, con 
semplicità didascal ica viene 
spiegato cos 'è la lotta di 
classe, come essa si è 
sviluppata s toricamente nel 
contesto mozambicano, e 
soprattutto come essa sia 
l ' asse attorno a cui ruota , 
anche all ' interno del Fre-
limo e delle sue s t ru t ture , 
la rea l tà di vifta delle mas-
se mozambicane, nelle cit-
tà come nelle savane. So-
pra t tu t to nelle cit tà l 'espe-
rienza del governo provvi-
sorio misto portoghesi-Fre-
limo pr ima dell ' indipenden-
za ed anche l 'esperienza 
del primo anno e mezzo di 
indipendenza, hanno visto 
il pe rmanere di profonde 
divisioni in seno al po-
polo. La produtt ività e la 
produzione dell ' industria è 
piiì che dimezzata e non 
solo i)er la f u g a dei tecni-
ci. Di f ron te agli operai 
di Maputo, ad ottobre, Sa-
mora Machel dichiarò: 
--< La lotta contro i colo-
nialisti durante il governo 
provvisorio ha p r ^ in tal 
maniera le nostre forze che 
non f u possibile dedicare 
l 'attenzione dovuta al la 
classe lavoratr ice. E que-
sta è un' insufficienza mol-
to grave (...) non abbia-

mo dedicato attenzione suf-
ficiente ad organizzare la 
forza principale. Siamo sta-
ti a r imordi lo degli avve-
nimenti. Non abbiamo an-
cora saputo p rendere 1' 
iniziativa (.. .). Dato che 
non siamo ancora organiz-
zati a livello di fabbr ica , 
impresa per impresa, non 
siamo ancora capac i di fa-
re l 'analisi delle cause del 
calo della produttività, di 
scoprire le contraddizioni 
fondamental i , d i analizzare 
i rappor t i d i produzione ». 

Organizzare la c lasse o-
pera ia quale forza motrice 
e dir igente deU'alleanza 0-
perai-contadini evitando pe-
rò le forza ture e le stroz-
zature burocrat iche: il F re -
limo h a così deciso di 
f a r e eleggere repar to per 
repar to , fabbr ica per fab-
br ica dei consigli di pro-
duzione col compito insie-
me di decidere e di im-
porre il r ispetto delle con-
dizioni di lavoro, dei li-
velli occupazionali e dei 
ventagli salar ial i , m a an-
che per permet tere agli 
operai di r icostruire tutte 
le fas i della produzione, 
dal problema delle mater ie 
pr ime alla loro t ras forma-
zione, di modo che si di-
scuta sul come, che cosa e 
perché produrre . Su que-
sta base allora viene chie-
sta disciplina, viene chie-
sto l 'aumento della produt-
tività « sia chiaro l 'organiz-
zazione dei lavoratori non 
significa di per se s tessa 
la vittoria, il controllo o-
peraio. L'organizzazione dei 
lavoratori in consigli di 

produzione è sì il cammino 
corretto e sicuro, è l ' a r -
ma con cui i lavoratori 
possono t r a s fo rmare i rap-
porti sociali di produzione 
dentro le fabbr iche, m a so-
lo quando questa t rasfor-
mazione s a r à imposta, sa-
r à raggiunto fi controllo o-
peraio (.. .). Anche il con-
trolol operaio è una guer-
r a di lunga d u r a t a ». 

In Mozambico oggi non 
esiste il s indacato: solo 
dal la pra t ica e dall 'espe-
rienza del funzionamento 
dei gruppi di dinamizza-
zione del Frel imo e dei 
consigli di produzione ope-
ra i , ver ranno definite la 
s t ru t tura e le carat ter is t i -
che del sindacato. Un pro-
cesso che esemplif ica chia-
ramente quale sia la fe-
condità della concezione 
del rapporto avanguardia-
massa acquisito da l Freli-
mo, e come esso intenda 
impegnarsi a fondo nella 
costruzione di organizzazio-
ni di massa nelle fabbr i -
che così come nelle cam-
pagne. 

In questo modo, nella 
chiarezza della definizione 
di una linea politica di 
distruzione e trasformazio-
ne del l 'apparato economico 
e s ta tale coloniale, fonda-
ta suUa forza e l 'azione 
delle masse, sulla s t r ada 
t racc ia ta della costruzione 
di una Democrazia popo-
l a r e che r ibal t i i rapport i 
di produzione preesistenti , 
che ponga al centro l'uo-
mo e non la maccdiina, in 
una società che f a dell'in-
ternazionalismo, ben più 

che una scelta ideale, un 
concreto e immediato mez-
zo per vivere coi popoli 
f ra te l l i del l 'Africa Austra-
le, f inalmente, la propr ia 
s tor ia: in questo modo il 
Frel imo discute oggi a Ma-
puto. 

Non è possibile qui fer -
marc i su tant i a l t r i punti 
pur central i di queste te-
si, es t remamente stimolan-
ti e art icolate. Avremo cer-
to occasione comunque di 
r i tornarvi in fu turo , quan-
do gli e f fe t t i di queste di-
scussioni, di queste scelte 
si f a ranno sentire in mille 
modi nella vi ta e nella 
storia non solo delle masse 
mozambicane ma anche di 
tut t i i popoli del l 'Africa 
australe . Nel rivolgere un 
f r a t e rno saluto a i comipa-
gni del Frel imo vogliamo 
r ipor tare un 'ul t ima loro af-
fermazione part icolarmen-
te a t tuale: «Anche se l'e-
laborazione teorica deve 
un immenso contributo teo-
rico e prat ico al movimen-
to rivoluzionario degli altri 
popoli, l 'ideologia rivoluzio-
nar ia è sempre una crea-
zione della lotta concreta 
di un popolo e delle sue 
classi rivoluzionarie. Essa 
solo diviene rea le quando 
è assunta e vissuta dalle 
larghe masse, quando la 
teoria r inasce e si mate-
rializza nella pra t ica quo-
t idiana della lotta. Solo co-
sì essa si t r a s fo rma neEa 
forza mata- ia le immensa 
che conduce il popolo ad 
abbat tere il vecchio ordi-
ne e a costruire la nuova 
società ». 

len t re erafl-
[sognava s»' 
)lizia ad , 
disperdere -
s t a è la 
lizia non ^ 
gerimenti P̂ ' 
ordine »: 

fanno reti-
r e i giova» 
ino » piaf 
) decine i ^ 
stribuiti ^ 

hanno arre-
agno al 
seismo! _ 
« norraalitó' 

ro, dell'er»'' 
del grigif 

leUa vita 
a ragione ^ 
muta più 
e stiamo ® 
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r res t i di 
azioni di 
•sta è la 
per saluta"^ 

on faccia®" 
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LE TESI CONGRESSUALI 
lista attuale del dominio imperia-

' il movimento di liberazione nazionale 
® Portare a termine la sua missione sto-

soio se sa assumere praticamente e 
j ^ P a r e creativamente rideologia scien-

delle classi lavoratrici e integra 
la lotta di liberazione nella lotta ge-

contro il sistema dello sfruttamento. 

i ^ conquista del potere da parte delle 
j ^ ® lavoratrici mozambicane ha inten-
siaitì nazionale e ha 

(ig]ji7*®''«amente aumentato l'aggressività 
• ^"operialismo contro il nostro paese. 
torà ad un nemico che per sua na-
crùjy.^^'nseca ci aggredisce e commette 

jè contro di noi, la giusta strategia 
L . combattere la reazione quando è an-

® debole, impedirle di consolidarsi, di-
samzzarla quando ancora si prepara ad 

carcì, organizzare il popolo per schiac-
® Il nemico. 

^^anaUsi cteUe classi neUa nostra socie-
' ,'^ostra che la schiacciante maggioran-
BUea^ "ostro PoPol®- che è parte della 
N m e ^ operaio-contadina, si oppone radi-

e frontalmente ad un pugno di 

sf ru t ta tor i vecchi e nuovi. Le classi s f rut-
tatr ici possono essere classificate in due 
gruppi, a seconda della loro origine: 

— La borghesia coloniale che, colpita e 
smobilitata dalla sconfitta del colonial-fa-
scismo portoghese abbandona sistematica-
mente il paese ; 

— la piccola e la media borghesia inter-
n a : con debolissima base economica ed 
anche numerica, ma che cerca disperata-
mente di sostituirsi aUa borghesia colo-
niale come forza s f ru t ta t r ice e agente in-
termediario dell ' imperialismo. 

A queste forze, una in piena decadenza, 
la borghesia coloniale e l ' a l t ra estrema-
mente debole, la borghesia interna, si af-
f iancano e si alleano, elementi marginal i 
deUe classi lavoratrici, corrotti dallo stes-
so processo coloniale e dai suoi crimi-
ni (...). Complessivamente queste forze 
sono deboli, ma la loro penetrazione nel-
l ' appara to dello stato ed economico e so-
prat tut to la loro situazione di rappresen-
tanti interni dell ' imperialismo li rende al-
tamente pericolosi. 

In egual misura i loro valori culturali 

e i loro gusti che sono quelli del colonial-
fascismo che dominava la società, an-
cora predominano e corrompono la socie-
tà, specialmente le zone urbane e gli s t ra t i 
non organizzati della gioventù lavoratr ice 
e studentesca. 

For te dell 'appoggio delle vas te masse, 
ra f forza to dal prestigio della sua lotta vit-
toriosa contro gli aggressori del paese, 
il FRELIMO a par t i re dalla proclamazione 
dell 'indipendenza ha lanciato offensive po-
derose e ha inferto colpi mortal i contro 
le forze della reazione e della borghe-
sia (...). 

Questi colpi andat i a segno contro il 
nemico di classe, ci hanno permesso di 
consolidare il potere, acce lerare la disgre-
gazione della borghesia e di bloccare la 
sua crescita e di disorganizzare e demora-
lizzare la borghesia i n t ema . 

3) La Democrazia Popolare, è per il no-
stro popolo una tappa storica in cui con-
solidiamo la base ideologica ed edifichiamo 
la base materiale per il passaggio al so-
cialismo. 

4) Per raggiungere questo obiettivo si 

Un mondo 
di oppressione e di 

schiavitù da rovesciare 
A pa t r i re dagli anni ses-

santa fu impostato dal Sud 
Africa e con l 'afflusso di 
notevoli capitali america-
ni, inglesi, f rances i , porto-
ghesi, tedeschi ed anche 
italiani una sorta di gran-
de progetto di sviluppo re-
gionale dell 'Africa austra-
le. 

Furono poste le basi per 
un progetto di lungo re-
spiro che permettesse di 
s f ru t t a re al massimo le e-
normi ricchezze minerar ie 
e le grandi potenzialità a-
gricole oiferte da Mozam-
bico, Angola, Namibia e 
Zambia. 

All 'interno di questo «svi-
luppo regionale dipenden-
te » al Mozambico veniva 
assegnato un ruolo preci-
so: innanzitutto grazie alla 
costruzione della enorme 
diga di Cabora Bassa ve-
niva c rea ta una fonte di 
energia con larghissime ec-
cedenze che dovevano es-
sere utQizzate non solo per 
l 'esportazione in Sud Afri-
ca e di t rasformazione dei 
metalli in Mozambico, Rho-
desia e Zambia. 

Le acque così imbrigliate 
dovevano poi essere ut i l iz-
zate per lo s f ru t tamento 
su basi industriali di un 
milione di e t tar i a scopo 
agricolo. Questo progetto 
era di tale por ta ta da pre-
vedere l 'afflusso di un mi-
lione di nuovi coloni bian-
chi nel l 'area. 

In secondo luogo il Mo-
zambico veniva utilizzato 
come nodo portuale e ferro-
viario di pr imar ia impor-
tanza per il t rasporto del-
le mater ie pr ime e delle 
merci da e per il Sud Afri-
ca e la Rhodesia. 

In terzo luogo il perma-
nere dello schiavismo, sia 
pure mascherato, nelle co-
lonie portoghesi permette-
va al Sud Afr ica e alla 
Rhodesia di importare 
schiavi mozambicani che 
venivano utilizzati nelle mi-
niere del Capo e, rhodesia-
ne (400.000 complessivamen-
te nel 1961). 

Infine si è sviluppato nel-
la colonia anche un intenso 
intervento di capitali por-
toghesi e occidentali nell' 
agricoltura per lo sfrut ta-
mento intensivo ed esten-
sivo soprattut to del coto-
ne e della canna da zuc-
chero. 

Le industrie, poche, ven-
nero, impiantate soprattut-
to nella zona di Lourenco 
Marques (Maputo). 

Venuto a crollare con la 
' littoria mili tare del Freli-
mo il grande progetto di 
« sviluppo regionale », la 
cui premessa indispensabi-
le era l 'assoluta dipenden-
za garant i ta dal Portogal-
lo ai voleri delle multina-
zionali, inizia ad incrinar-

si non solo politicamenté 
ma anche s t rut turalmente 
la s tessa possibilità di svi-
luppo e quindi, in termini 
capitalistici, la stessa so-
pravvivenza del s is tema di 
s f ru t tamento imperialista 
così come si era venuto a 
costruire in Rhodesia ed 
in Sud Africa e in tut ta 
l 'Afr ica aust ra le . 

Il Mozambico ha oggi 10 
milioni di abitanti , di essi 
solo 170.000 sono occupati 
come operai dell ' industria 
e dei servizi, tutti gli altri 
dipendono dall 'agricoltura. 
Di questi, si sa che solo 
una piccola pa r t e (il 20 
per cento) è occupato in 
aziende agricole in cui i 

ca . Si pensi che i 170.000 
operai mozambicani, non 
più del 3 per cento della 
popolazione at t iva, produ-
cono, ben il 25 per cento 
del prodotto nazionale e 
questo non perché l'indu-
str ia mozambicana sia al-
tamente produttiva, ma 
perché ben poco riescono 
a produrre oggi gli a l t r i 
settori. 

Questa è la situazione 
s t rut tura le che il popolo 
mozambicano, che il Fre-
limo, si trova di f ronte . 

C'è un solo modo per 
uscirne, sviluppare al mas-
simo il processo rivoluzio-
nario mettendo « l 'uomo al 
centro di tu t to» , rafforzan-

rapport i di produzione e le 
tecniche lavorative posso-
no essere definiti capitali-
sti (coltivazioni di the, zuc-
chero, sisal) il r es tan te 80 
per cento è impegnato nel 
set tore agricolo «tradizio-
nale », di sussistenza, con 
scarsissime produttività, a 
livelli di vita spesso sotto 
la possibilità di sopravvi-
venza. 

Questa situazione f a sì 
che l 'equilibrio economico 
del paese sia oggi molto 
esposto. Si pensi che più 
del 60 per cento dell'atti-
vo della bilancia moneta-
ria dei pagament i del pae-
se dipende dall 'uso che il 
Sud Africa continua a fa -
r e del porto di Maputo e 
dal pagametno dei salar i 
de j centomila operai — non 
più schiavi — mozambica-
ni che lavorano in Sud Afri-

do al massimo il potere 
popolare, impegnandosi in 
pr ima fila perché i movi-
menti di liberazione dell' 
Afr ica austra le escano vin-
centi dallo scontro con 1' 
imperialismo. 

Anche in termini di svi-
luppo economico infatt i il 
piano delle multinazionali 
di « sviluppo regionale » si 
può ribaltare: Mozambico, . 
Tanzania, Zambia, Zimbab-
we, Botswana, Angola e 
Azania (nome a f r i cano del 
Sud Afr ica) , possono costi-
tuire nelle mani dei loro 
popoli una formidabile ba-
se per uno sviluppo econo-
mico integrato ed equili-
brato. 

a cura 
di Carlo Ranella 

impone la creazione del partito di avan-
guardia della alleanza operaio-contadina, 
diretto dalla ideologia scientifica del pro-
letariato. 

5) Prendendo l'agricoltura come base e 
l'industria come fattore dinamizzatore, fa-
cendo della edificazione dell'industria pe-
sante il fattore decisivo nella battaglia per 
rompere con la miseria e la dominazione 
imperialista, edificheremo la base mate-
riale della democrazia popolare. 

6) La rivoluzione mozambicana è parte 
integrante della rivoluzione proletaria mon-
diale, l'internazionalismo è una costante 
centrale e fondamentale della nostra ri-
voluzione. 

7) Quale forza dirigente della società e 
dello Stato, il Partito deve guidare, mobi-
litare e organizzare le larghe masse nel-
la strada della edificazione della Democra-
zia Popolare, portare a compimento la 
costruzione del nostro apparato statale 
che materializzi il potere della alleanza 
operaio-contadina e serva come strumento 
per la costruzione della base ideologica, 
politica, economica, culturale e sociale 
della società socialista. 

é 
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Domani a Milano 
manifestazione 

MILANO. 3 — Questo è il testo 
della mobilitazione popolare e ope-
raia con cui si è conclusa l'assem-
blea cittadina tenutasi ieri all'uni-
versità Bocconi, che ha visto la 
partecipazione di oltre 300 avan-
guardie di Milano e provincia. I 
temi su cui si è sviluppato il di-
battito sono stati quelli della co-
struzione di un coordinamento cit-
tadino stabile che al più presto 
sia in grado di assumersi la re-
sponsabilità di dichiarare una mo-
bilitazione cittadina delle fabbri-
che. 

Una tappa importante della ve-
rifica di questa capacità, sarà sen-
z'altro la manifestazione di saba-
to. che già dal lungo elenco di set-
tori di movimento che si stanno 
muovendo apertamente in opposi-
sizione al patto sociale sindacato-
governo-Confindustria, stanno nel 
quadro della richiesta reale di una 
risposta di lotta qui a Milano. 

« Sviluppiamo ed organizziamo 1' 
opposizione della classe operaia e 
delle masse popolari: contro l'at-
tacco padronale, contro il governo 
Andreotti sostenuto attivamente 
dall'astensione del PCI-PSI, con-
tro la collaborazione dei vertici 
sindacali. 

L'accordo Confindustria-sindaca-
ti segna un ulteriore passo sulla 
strada della collaborazione aperta 
dei vertici CGIL-CISL-UIL con la 
linea del grande padronato. 

E' l'assunzione in prima persona 
dei dirigenti sindacali della logica 
padronale per uscire dalla crisi. 

Consumare di meno, lavorare di 
più, colpire U salario, più produt-
tività; è il programma comune. 

E' un attacco all'occupazione. 
E' un attacco al salario. 
E' un attacco all'organizzazione 

e alla forza della classe operaia. 
Non rompere con questa linea è il 
nostro compito! Respingiamo l'ac-

cordo Confindustria-sindacato! 
Alcuni reparti di fabbrica (Al-

fa Romeo, Magneti Marelli, Bor-
letti, OM, Tbb) hanno già sciope-
rato contro l'accordo. 

Raccogliamo questa indicazione! 
Prepariamo la mobilitazione e la 

lotta contro questo accordo-truffa, 
con al centro la risposta operaia 
nelle fabbriche, attuando assem-
blee, scioperi di reparto e fabbri-
che che pongano la premessa per 
far sentire la voce di settore di 
movimento anche in concrete azio-
ni di sciopero a livello cittadino. 

Costruire l'organizzazione e svi-
lupifare la lotta che sviluppi la op-
posizione operaia è il compito che 
nella classe operaia deve crescere 
e rafforzarsi. 

Sabato 5 febbraio ore 15.30 ma-
nifestazione cittadina operaia e po-
polare, coneentramento in Largo 
Cairoli, comizio conclusivo davanti 
alla Assolombarda, sede della Con-
findustria a Milano. 

Coordinamento di lotta per l'oc-
cupazione dell'Alfa Romeo. 

Coordinamento lavoratori e de-
legati della zona Romana. 

Aderiscono : 
Il comitato di fabbrica della Ma-

gneti Marelli, della Siemens, della 
Carlo Erba, della FACE-Standard, 
della SOILAX, deUa Breda e della 
Falck. Il coordinamento milanese 
ospedalieri. Coordinamento mila-
nese lavoratori del pubblico im-
piego. Comitato di lotta della Bin-
da. Lavoratori dell'Imperiai. Oc-
(ml). GCR Quarta Internazionale. 
Comitato comunista (M-L) di uni-
tà di lotta. Comitati comunisti per 
il potere operaio. Comitato dei di-
soccupati organizzati di MUano. 
Assemblea di tutte le occupazioni 
di case di Milano. Coordinamento 
dei Circoli del proletariato giova-
nile. Movimento Lavoratori per il 
Socialismo. Lotta Continua. 

A Torino ieri il primo sciopero 
contro Stemmati 

TORINO, 3 - Lo scio-
pero provinciale dei dipen-
denti degli enti locali in-
detto contro il decreto del 
ministro Stammati e per 
il contratto ha avuto oggi 
una riuscita superiore al-
le previsioni. Sono afflui-
ti dai comuni della cintura, 
dal comune e dalla provin-
cia di Torino 2.500 lavora-
tori che hanno sfilato per 
le vie del centro. Al comu-
ne di Torino ci sono stati 
folti picchetti. Nel corteo, 
erano particolarmente for-
ti le delegazioni di Beina-
sco. Rivoli, Nichelino, de-
gli animatori delle scuo-
le della provincia di Tori-
no. Gli slogans esprimeva-
no bene la volontà di lot-
ta contro la politica del go-
verno: «si, sì, sì licenzia-
mo la DC », « vogliamo 
Stammati tra i disoccupa-
ti », « vogliamo più occu-
pazione, basta col gover-
no delle astensioni ». 

Passando per il merca-
to di porta Palazzo, il 
corteo si è rivolto alle don-
ne che facevano la spesa, 
spiegando i contenuti del 
decreto e lanciando slogans 
contro l'aumento dei prez-
zi e i carovita, chiedendo 
lo sciopero generale. Nello 

spezzone di Nichelino, che 
chiudeva il corteo, c'erano 
un gruppo di donne con i 
loro bambini e le maestre 
dell'asilo. 

L'assemblea conclusiva in 
un cinema ha ribadito, in 
tutti gli interventi la ne-
cessità di una mobilitazione 
nazionale, decidendo di 
mandare una delegazione a 
Roma quando si riunirà (il 
9 e il 10) il comitato diret-
tivo della federazione uni-
taria degli enti locali per 
manifestare la volontà dei 
lavoratori torinesi non so-
lo di bloccare i licenzia-
menti, ma anzi aumentare 
l'occupazione in relazione 
alla necessità dei servizi 
sociali, di ottenere subito 

il pagamento delle 25 mila 
lire dell'accordo del 5 gen-
naio. di aprire le trattati-
ve per il contratto. All'as 
semblea hanno parlato an 
che rappresentanti degli 
stduenti in lotta contro Mal-
fatti, che ieri avevano a-
derito alla manifestazione 
ed hanno partecipato poi 
stamattina con i loro stri-
scioni, una donna e un 
rappresentante del sindaca-
to scuola. 

Il successo della giorna-
ta di lotta, Torino è la 
prima provincia in cui sia 
stato indetto uno sciopero 
contro Stammati, deve co-
stituire una grossa spin-
ta alla mobilitazione nelle 
altre Provincie. 
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La mutua passa la pillola 
Da oggi, per decreto ministeriale, gli anticoncezio-

nali vengono inseriti nel prontuario terapeutico. A un 
anno di distanza dalla legge sui consultori, finalmente 
è stato riconosciuto questo elementare diritto, dopo anni 
di lotta per la contraccezione gratuita. Sembra però 
che quetso decreto riguardi solo gli anticoncezionaK 
a base di farmaci e non si preveda la gratuità di altri 
contraccettivi come la spirale e il diaframma, in molti 
casi preferibili per le donne, la cui applicazione è 
molto costosa, come sappiamo, e per i quali è richiesto 
un regolare controllo medico. 

E' necessario esigere la gratuità di tutti i mezzi di 
contraccezione anche per le donne — e siamo tante — 
che non hanno la mutua, senza discriminazione tra i 
vari strumenti (come è noto la pillola è il meno co-
stoso, ma spesso il più dannoso). 

Intanto nel movimento continua e si approfondi-
sce l'analisi critica sugli attuali contraccettivi, sulla 
loro nocività e la ricerca di soluzioni alternative le-
gate a un modo diverso di vivere la sessualità. A 
questo proposito un collettivo di compagne romane, per 
la salute della donna, sta preparando, a partire dalla 
pratica di medicina e di self-help, un documento infor-
mativo di cui daremo prossimamente notizia sul gior-
nale. 

Avvisi ai 
compagni 

MILANO: 
Venerdì alle ore 21, in 

sede centro attivo dei com-
pagni militanti e simpatiz-
zanti di Lotta Continua del-
l'università. Odg: circolare 
Malfatti, situazione nelle 
facoltà. 
TORINO: Borgo San Paolo 

Venerdì 4, alle ore 21, 
nella sede di Borgo San 
Paolo, via Martiniana 23-A, 
attivo di tutti i militanti e 

simpatizzanti del borgo. 
Odg: situazione generale, 
stato dell'organizzazione, 
vertenza Fiat. 
ROMA: IV Miglio 

Sabato alle ore 16,000 
presso la ex scuola oc-
cupata si terrà un concer-
to. 

Domenica alle ore 9,30, 
ci sarà una corsa podistica 
per le vie del quartiere. 

NAPOLI: giovani 
Lunedì 7, alle ore 17, 

alla mensa dei bambini 
proletari riunione dei gio-
vani militanti e simpatiz-
zanti di Lotta Continua. 

Che ruolo hanno avuto nella strategia della tensione 
il maresciallo dei carabinieri D'Andrea 
e il maresciallo del SID Mattiate? 

Trento: vengono 
fuori 2 nomi nuovi 
il maresciallo Luigi D'Andrea era il "braccio destro" 
del colonnello Santoro ed era già stato processato per 
le torture ai sud-tirolesi negli anni '60. E' anche coin-
volto nel caso Pisetta, E' stato interrogato per 4 ore 
dal giudice istruttore Crea, che mercoledì ha conte-
stato ai provocatori del SID Zani ("Sarzana") e Wid-
mann ("Luca") le prove a loro carico per "concorso 
in strage". La Repubblica: « Su Trento mezza verità » 

« Il fatto nuovo è rappre-
sentato dall'interrogatorio 
dei due marescialli dei ca-
rabinieri che nel 1971 fun-
gevano da braccio destro 
dei colonnelli Santoro e Pi-
gnatelli. Il maresciallo Lui-
gi D'Andrea e il suo col-
lega Fulvio Mattiato si so-
no intrattenuti nello studio 
di Crea per alcune decine 
di minuti »: così scriveva 
"La Repubblica" di merco-
ledì. La notizia era esatta, 
salvo che per la durata 
dell'interrogatorio. II ma-
resciallo Luigi D'Andrea 
era rimasto in realtà di 
fronte al G.I. Crea per un 
interrogatorio lunghissimo, 
di oltre quattro ore. 

Che il colonnello del CC 
Santoro e il colonnello del 
SID Pignatelli non agissero 
da soli a Trento l'aveva-
mo scritto più volte. Oltre 
ai nomi degli alti ufficiali 
che risalgono la scala ge-
rarchica (quella ufficiale e 
quella occulta) dei servizi 
segreti e dei corpi di poli-
zia dello stato, ora comin-
ciano finalmente ad emer-
gere anche quelli dei « qua-
dri intermedi ». 

E la scoperta del nome 
del maresciallo Luidi D' 
Andrea non stupisce certo 
tutti coloro che hanno se-
guito le vicende della stra-
tegia della tensione prima 
in Alto Adige, e poi a 
Trento a partire già dagli 
anni '60. 

Infatti, anche il mare-
sciallo D'Andrea — è l'en-
nesima conferma, dopo 
Marzollo, Musumeci, Moli-
no, Pignatelli e innumerevo-
li altri, di questo percor-
so dell'organigramma della 
strategia della tensione — 
«operava» in Alto Adige 
negli anni '60. E alla fine 
della sua attività fu anche 
processato per le torture in-
flitte ai terroristi sud-tiro-
Iesi. 

Giunto a Trento, il ma-
resciallo D'Andrea è sta-
to protagonista, appunto 
come « braccio destro » del 
colonnello Santoro di tutti 
i più gravi episodi della 
strategia della tensione, 
compreso (ora lo possia-
mo rivelare, ma lo sape-
vamo da tempo) il "caso 
Pisetta" e la conseguente 
costruzione della mostruo-
sa provocazione dei CC e 
del SID contro la sinistra. 

Intanto mercoledì il G.I. 
Crea e il P.M. Simeonl han-
contestato, per molte ore, 
al due provocatori del SID 
Sergio Zani e Claudio Wit-
mann (a cui il SID aveva 
dato perfino due nomi di 
copertura in codice: « Sar-
zana » e « Luca ») tutte le 
prove ulteriori raccolte in 
queste settimane a loro ca-
rico per il reato plurimo 
di concorso in strage e per 
gli altri reati di cui sono 
imputati. 

Una contestazione che è 
durata, appunto, molte ore, 
ma che ha avuto come ri-
sposta da parte dello Zani 
il silenzio più assoluto. 

« Sergio Zani ha paura e 
non parla » ha intitolato 
« Paese Sera » e hanno 
commentato analogamente 
quasi tutti i giornali. In 
realtà si tratta del com-
portamento tipico di un 
provocatore dei servizi se-
greti, per non scoprire i 
propri mandanti e la rete 
operativa in cui era inse-
rito, a cominciare dal ruo-
lo del col. Angelo Pigna-
telli del SID (che conti-
nua a rimanere in clinica 
a Verona) e dello stesso 
maresciallo Fulvio Mat-
tiato. 

Mentre intanto a Catan-
zaro si ripetono le mano-
vre degli avvocati fascisti 
(Alberini, il difensore di 
Freda, in testa) per ten-
tare di utilizzare l'istrutto-
ria di Trento al fine di fa-
re saltare il processo per 
la strage di stato, continua 
imperterrito e impenetrabi-
le, d'altra parte l'assoluto 
silenzio de « l'Unità » rispet 
to alle nostre rivelazioni 

sulla duplice riunione al 
vertice dell'S novembre 
1972 presso il ministero dell' 
interno a Roma e presso 
il Commissariato del Go-
verno a Trento, per ten-
tare di soifocare la pri-
ma serie di denuncie di 
Lotta Continua sul ruolo 
dei corpi di polizia e dei 
Servizi Segreti dello Stato 
nella strategia della strage 
a Trento. 

Del resto, l'istruttoria di 
Trento sembra rimanere fi-
no ad ora rigorosamente 
delimitata alla serie di at-
tentati del gennaio-febbraio 
1971, pur esistendo nelle 
carte processuali ormai 
una serie di precisi rife-
rimenti ad un arco assai 
più vasto del terrorismo 
trentino, alle articolazioni 
più generali della strate-
gia della tensione, e una 
serie di connessioni con 1' 
organigramma della rete 
golpista, a livello militare 
e politico che ha caratte-
rizzato l a ^ o r i a italiana in 
tutti que^ t rann i , sul ver-
sante della reazione. 

« Su Trento mezza veri-
tà » ha intitolato « La Re-
pubblica » di ieri, spiegan-
do in questi termini l'at-
tuale gestione dell'istrutto-
ria da parte dei giudici: 
« Quella sulle bombe di 
Trento è una istruttoria pa-
radossale, per giungere al-
la verità sugli attentati del 
1971 i giudici inquirenti so-

no costretti a trascurare 
gran parte dei collegamen-
ti f r a i fatt i di Trento e 
gli altri episodi che ca-
ratterizzano la strategia 
della tensione. Solo così 
(fingendo di ignorare il 
ruolo avuto da Saverio Mo-
lino nelle indagini su piaz-
za Fontana; trascurando 
palesi riferimenti agli oscu-
ri capitoli del terrorismo 
alto atesino, glissando sul 
ruolo avuto dal col. Ange-
lo Pignatelli nelle moltepli-
ci provocazioni create dal 
SID) i magistrati Crea e 
Simoni possono sperare di 
giungere al processo con-
tro i responsabili degli at-
tentati del 1971. 

La giustizia, oggi, ha bi-
sogno di mezze verità. Le 
verità intere servono ad in-
sabbiare, avocare. Antoni-
no Crea e Francesco Si-
meoni lo sanno, ed è per 
questo che entrambi non 
perdono occasione per di-
chiarare ai giornalisti che 
l'istruttoria in corso si li-
mita alle quattro bombe 
collocate a Trento nel gen-
naio e febbraio 1971 ». 
Quanto al resto « ci sarà 
il tempo per esaminarle in 
seguito ». Il pericolo di 'es-
sere strumentalizzati, di 
poter servire da pretesto 
per un ulteriore aggiorna-
mento del processo di Ca-
tanzaro, Crea e Simeoni lo 
avvertono con lucidità. E 
agiscono di conseguenza. 

Legge Reale a pieno ritmo 

Avocata l'inchiesta 
su Roma 

Dopo i due attacchi a fuoco —- il primo dei 
fascisti, il secondo della polizia — contro il mo-
vimento degli studenti a Roma, « le indagini pro-
seguono »: l'aggressione squadi-ista all'Università 
tutt'ora non ha comportato alcun arresto di fa-
scisti, mentre il Procuratore Generale in persoua 
(Pietro Pascallno) ha « avocato » a sé l'inchiesta 
sui fatt i di piazza Indipendenza, in base alla leg-
ge Reale: implicitamente si ammette, dunque, che 
si tratta di coprire le responsabilità della poli-
zia ricorrendo alla « giustizia speciale » dei pro-
curatori generali. 

Si parla di mandati di cattura contro compa-
gni partecipanti al grande corteo (su cui la po-
lizia ha aperto il fuoco): lo si vuole far passare 
per « manifestazione sediziosa »; chissà che non 
si pensi di voler eliminare in questo modo an-
che tutte le testimonianze — numerosissime — 
dei compagni partecipanti al corteo! Le perqui-
sizioni in casa dei due compagni feriti e pian-
tonati non ha dato alcun esito; la PS afferma 
che il calibro che ha colpito lo sparatore Arbo-
letti era 7,65, come quello della pistola «trova-
t a » «nelle vicinanze» di Paolo Tommasini; dal 
caricatore che viene attribuito a Tommsini man-
cherebbe tuttavia un solo proiettile: l'indiziato di 
tentato omicidio avrebbe dunque dovuto sparare, 
anche in questa versione, con moltissima preci-
sione, anche a distanza. 

Le condizioni di tutti i feriti — sia di ieri che 
di Bellachioma — sono leggermente migliorate. 

chi ci finanzia 

DALLA PRIMA PAGINA 

Periodo 1/2 - 28/2 
Sede di BERGAMO: 

I compagni della sezione 
50.000, compagni e simpa-
tizzanti 30.000. 
Sede di TRIESTE: 

Marino 930, Mauro 2.000, 
un pranzo per Ennio sotto 
naja 7.000, dalla sede 10 
mila. 

Da Sedilo (Oristano): Pe-
pino 4.000, Tonino 500, Ono-
rato 1.600, Ignazio 1.000, 
Francesco 2.000, Pietro 15 
mila. 
Contributi individuali: 

Gianni S. - Talsano 2 
mila, lavoratori stagionali 
Borea di Cadore 14.000. 
Totale 140.030 

TORINO: coordinamento 
SPA-Lancia-Materferro 
Sabato 5, aUe ore 9,30, 

nella sezione di Borgo San 
Paolo, in via Martiniana 
23-A, coordinamento ope-
raio SPA Centro Lancia di 
Torino Materferro. Odg: 
vertenza Fiat. 
MILANO: 

Venerdì, alle ore 21, in 
sede centro attivo dei la-
voratori della scuola. Odg: 
iniziative sul precariato e 
congresso CGIL-Scuola. 

BOLOGNA: coordinamento 
nazionale scuola 
Domenica 7, alle ore 9,30 

in via Cento Trecento 1-A, 
coordinamento nazionale dei 
lavoratori della scuola. 
Odg: preparazione del do-
cumento per il congresso 
CGIL-Scuola. 
CESENA: 

Sabato 5, alle ore 15, in 
via Chiaromonti 13, presso 
la sede della IV Interna-
zionale. Attivo congiunto 
GCR-Lotta Continua. Odg: 
situazione politica, accordo 
Confindustria-sindacati. 

NAPOLI 
zione unitaria. A conclusio-
ne della manifestazione gli 
interventi nell'assemblea 
pubblica a piazza Matteot-
ti hanno sottolineato la 
necessità di rafforzare il 
coordinamento f r a i vari 
settori in lotta, per ren-
dere possibile una più am-
pia definizione degli obiet-
tivi che abbiano capacità 
di costruire forza nella di-
rezione di una nuova al-
ternativa di potere. 

Viene mantenuta l'occu-
pazione dell'aula C di Via 
Mezzocanmone 16 per ren-
dere possibile il coordina-
mento autonomo dei setto-
ri in lotta, per preparare 
una manifestazione nazio-
nale a Roma in occasione 
dèlia presentazione del pro-
getto Malfatti al Consiglio 
dei Ministri. A questa oc-
cupazione partecipano i di-
soccupati diplomati e lau-
reati, quelli delle nuove li-
ste, i corsisti paramedici. 
Dopo l'assemblea pubblica 
un corteo di migliaia di 
studenti si è diretto àll'uni-
versità dove un grosso cor-
teo interno con in testa lo 
striscione dei disoccupati 
ha occupato Lettere che o-
ra funzionerà come punto 
di riferimento e coordina-
mento dei settori in lotta 
e di preparazione di un 
convegno sull'occupazione 
che si terrà a Napoli il 
12-13 febbraio al Maschio 
Angioino. 

ROMA 
I lavoratori precari della 

facoltà convocano una as-
semblea con una folta par-
tecipazione studentesca; so-
no f r a i protagonisti di 
queste giornate di lotta, 
quelli che con più forza 
sottolineano il legame f r a 
la mobilitazione antifasci-
sta e la lotta ai progetti 
governativi di ristruttura-
zione dell'università. 

Contemporaneamente il 
PCI, il T>SI e AO-PdUP 
indicono un'assemblea a 
giurisprucenza. Vi parteci-
pano oltre mille compagni: 
ci si aspettano indicazioni 
prectóe: si rivendica una 
mobilitazione cittadina, ma 
le risposte che vengono da-
gli interventi non servono. 
O sono gli insulti provoca-
tori del PCI che comun-
que in questa sede non ha 
il coraggio di ripetere le 
menzogne infamanti che ha 
scritto sui suoi volantini e 
su l'Unità 0, come negli 
interventi dei compagni di 
AO e PdUP, che tentano 
di barcamenarsi f r a la 
pressione del movimento e 
istituzionale, sono analisi 
carenti e proposte del tut-
to insufficienti. 

Solo la pressione dell'as-
semblea riesce a vincere le 
resistenze antidemocratiche 
della presidenza e a per-
mettere che parli un com-
pagno di Lotta (Continua a 
nome dei compagni che 
hanno manifestato merco-
ledì mattina e poi un com-
pagno del comitato di lotta 
di Lettere. Così, anche in 
quella sede viene ristabilita 
la realtà dei fatt i , defila 
criminale provocazione po-
liziesca; viene chiarito co-
me il retroterra reale della 
criminalità che ormai è 
dilagante sia in un go-
verno che gode l'incredibi-
le privilegio di essere un 
monocolore de e non di a-
vere praticamente nessuna 
opposizione nèlle istituzioni; 
infine si ribadisce come la 
demolizione della montatu-
ra contro Paolo e Leonar-
do, e la denuncia delle 
provocazioni reazionarie 
siano il centro della mo-
bilitazione nei prossirtii 
giorni. Indicazioni è diffi-
cile darne: ma il mezzo mi-
gliore è mantenerne aper-
te tutte le sedi di discus-
sione, estendendo la pre-
senza di massa all'univer-
sità fino alla manifestazio-
ne di sabato. 

Questi interventi raccol-
gono moltisismi applausi: 
segno che si tratta di una 
assemblea tutt 'altro che 
normalizzata, segno che il 
movimento è capace di di-
scutere e schierarsi oltre 
le logore etichette di par-
tito. Una buona garanzia 
per il proseguimento e il 
rafforzamento della mobili-
tazione dei prossimi giorni. 

ROMA, 3 — Ieri sera 
Almirante doveva parlare 
a Monte Mario, nel quar-
tiere proletario di Torre-
vecchia. Verso le cinque 
del pomeriggio cominciano 
a concentrarsi numerosi 
compagni di fronte al Fer-
mi, scuola da sempre pre-
sa di mira dagli assalti 
della sezione del MSI di 
via Assarotti. I fascisti, 
protetti da ingenti forze 
di polizia e carabinieri so-

fronte al loro al corteo antifascista, soin stavano di 
covo. 

La situazione è degene-
rata rapidamente ed è ap-
parsa subito chiara la vo-
dontà provocatoria della po-
lizia; ha caricato a fred-
do, tirando decine e deci-
ne di candelotti lacrimoge-
ni. Alla reazione dei com-
pagni la polizia ha rispo-
sto sparando di nuovo raf-
fiche di mitra. 

Le cariche continuano du-
rissime e i gas rendono F 
aria irrespirabile e la vi-
sibilità nulla; su via Trion-
fale salta la luce e la ce-
lere aggredisce un gruppo 
che sostava pacificamente 
di fronte al cinema Edel-
waiss. Decine e decine di 
pantere e gazzelle insce-
nano caroselli a sirene 
spiegate su via di Torre-
vecchia e su via Trionfale 
con l'unico scopo di terro-
rizzare i passanti. Quando 
tutto sembrava finito, ver-
so le 20, 20,30, la polizia 
ha pensato bene di carica-
re gratuitamente un grup-
po di compagni riunito di 
fronte alla sede di Italia-
Cina a via Marchesini. 

.Almirante non è venuto. 
Al suo posto è arrivato 
Marchio, scortato da sette 
volanti della polizia la qua-
le non ha poi impedito ai 
fascisti di istituire posti 
di blocco, di perquisire 
macchine, di girare visto-
samente armati per il quar-
tiere appena i compagni 
si sono dispersi, nonostan-
te centinaia di celerini in 
assetto di guerra mettesse-
ro in stato d'assedio l'in-
tera zona. 

STUDENTI 
le lezioni, al corteo si so-
no uniti numerosi studenti 
universitari organizzati dal 
Comitato di agitazione di 
Architettura, dal Collettivo 
studenti proletari di mensa 
e gli studenti fuori sede di 
Lotta Continua. Il corteo 
(forte di 3.000 persone) gri-
dando tra l'altro « case, 
mense presalario a ogni 
giovane proletario » e « giù 
le mani da Cesare More-
no». Durante la manifesta-
zione sono state bloccate le 
lezioni all'Accademia e al 
Magistero dove si è tenu-
ta poi una assemblea. 

BARI, 3 — La facoltà 
di Lettere e Filosofia è sta-
ta occupata dagli studenti 
in risposta ai fatti di Ro-
ma. 

Stamattina gli studenti 
hanno bloccato le lezioni e 
indetto una assemblea a cui 
hanno partecipato circa 500 
studenti, nonostante il PCI 
ripetutamente cercasse di 
rinviare a domani la di-
scussione. 

Molti interventi hanno 
proposto l'occupazione, il 
PCI ha cercato di fare da 
pompiere dicendo che l'as-
semblea non era rappresen-
tativa e che gli studenti, 
« quelli veri » non si espri-
mevano. A questo punto 
altri studenti « veri » sono 
intervenuti a catena dichia-
randosi a favore dell'occu-
pazione. Ormai per il par-
tito dell'astensione al go-
verno e dell'opposizione al-
le lotte la partita era per-
sa e si dissociava dall'as-
semblea uscendo dall'aula, 
prima della votazione che 
si è conclusa a favore dell' 
occupazione con 10 astenu-
ti ed il resto favorevole. 

Oggi in una assemblea si 
deciderà su come portare 
avanti l'occupazione: pro-
babilmente ci saranno se-
minari autogestiti fiscaliz-
zabili ai fini degli esami. 
Le compagne femministe 
hanno destinato un aula 
a centro delle donne e 
stanno preparando un gior-
nale autogestito. 

GENOVA, 3 — Si è svol-
to oggi a Genova un cor-
teo di studenti medi della 
zona centro molto combat-
tivo con la partecipazione 
di 1.500 studenti nonostan-
te il boicottaggio della 
FGCI. Il corteo ha attra-
versato pacificamente le vie 
del centro. 

MODENA, 3 — Alla fa-
coltà di èconomia e com-
mercio di Modena è stata 
votata la seguente mozio-
ne: 

« Prima 
immunità 
squadristi 

gli episodi principali in q̂  K 
si evidenzia l'attività ev^,*' 
siva delle forze dell'oi 
ne, che si sono servite 
provocatori, di squadre sp^ 
ciali in borghese. Al 
del giudizio sull'assalto 
la sede fascista, è evideij 
che alla radice di tutto sfe! 
l'impunità concessa ai {̂ i 
scisti e le loro connivei' 
ze con la polizia (come; 
ora dimostrato dal proct|^ 
so di Trento contro Santi 
ro. Molino e Pignatelli, 
Chiediamo la liberaaion 
dei compagni arrestati, 4 
nunciamo gli ultimi, sangui 
nosi aspetti della legge Rej 
le sull'ordine pubblico ». Lire 

l 
g 
V 

NUORO: telefono 
Avviso ai compagni deli 

provincia, si comunica cfe 
è in funzione nella seti 
di Nuoro (piazza S. Giovan 
ni 17) il telefono: 078} 
36.314 tutti i giorni dal 
15 alle 17 e dalle 18 ali 
20, eccetto la domenicj 

MONFALCONE: attivo pr, 
vinclale 
Venerdì 4, attivo previo 

ciale dei compagni sulla 
proposta di una fase pre-
congressuale; il nostro n». 
lo rispetto all'attacco pj. 
dronale e revisionista, /' 
organizzazione. 

MONFALCONE: cantieV 
stica, coordinamento 
In apertura della verta 

za Navalmeccanica si rei 
de opportuno un coordini 
mento. Per il materiale de 
convegno nazionale sull's 
conomia marittima CGIIj 
CISL-UIL, rivolgersi Gi( 
vanni Mancini, via del 
Vigne 9/C - Monfalcon 
tel. 0481/45.046. 

NAPOLI - Università 
Gli studenti e i precaii 

di Napoli invitano tutti gì 
organismi di base e 
lotta degli altri atenei a 
mettersi in contatto con li 
Coordinamento studenti 
docenti precari di Napoli, 
Via Mezzocannone 16, se-
condo piano oppure telefo-
nare ad Annamaria tele-
fono 081/7413810 dalle 21 
alle 24. 

BOLOGNA: 
c u X ^ ^ , , • „ nesumazK 
Sabato 5 febbraio, allerìggJi opp 

ore 15, in via Avese^a,L indicate 
riunione nazionale di quei\ come 
compagni che si sono oc-
cupati dell'intervento sm 
poliziotti democratici. ^ 
riunione è aperta a tutti 
i compagni interessati alla 
discussione. 

ROMA, 
blea inde! 
denza dai 
deraK che 
ad una c 
formale, « 
niversitarii 
mata, suU 
bilitaziMve 
dei lavora 
midabile i 
e discussic 
forma cap 
e le prove 
sti e poli; 
l ^ e eri 
quando do 
ritoale di 
s^eteria 
CGIL-scuo] 
tre confei 
rotta però 
fogli slogc 
stirienti e 

;cupano 
politici 

a un 
lutivo 

gegnerie 

TORINO: finanziamento 
Sabato 5. alle ore 15, il 

corso San Maurizio 27. Riu 
sul finanziamento de di i 

incursione 
martedì pe 
e disorien 
viatori e 
municato 
re^xMisabi] 
dre specia 
ra negli ii 
za Indipei 

die hanni 
rinterventc 
diiaramenl 

mone 
giornale e della federazio 
ne devono partecipare com 
pagni di tutte le sezioni 
cellule. La riunione è co» 
munque aperta a tutti 
compagni interessati. 

AVVISO AI COMPAGNI E 
ALLE COMPAGNE 
Le compagne che lavori 

no alla registrazione e tri 
scrizione degli articoli del 
tati per telefono (sono » 
lamenta tre) denunciano I 
eccessivo carico di lavon 
e chiedono: 

— di non dettare arti» 
li più lunghi di tre carté 
le (1 cartella = 20 r i ^ vano il dii 
dattiloscritte), a meno ci <0 proprie 
non si tratti di docmna strappando 

postazione 
SODO suss 
interventi 1 
le varie f 
no portato 
za della 
contro Ma] 
rezza polit 
menti di q 
le iniziati! 
mune con 
iwredibilni 
'«ganza s i 
ti deBa i 

di particolare importana 
— di telefonare entro i 

16,30, tranne per notizie' 
grave urgenza; 

— di non usare il 
fono per dettare arlî  
in quelle sedi in cui 
sibile usufruire di B^ 
stampa. 
TORINO: 

Si invitano i compagni^ 
Torino a f a r pervenire ' 
ticoli, lettere, notizie, ''' 
visi in sede (corso S. 
rizio 27, tel. 83.56.95, i 
pagni garantiscono la f-
senza in redazione d^ 
10,30 alle 16). 

Per l'eventuale ripr' 
della diffusione militanf 
compagni devono assolu® 

tono e in 
servizio d 

tavolo, 
e gli slog, 
semblea li 
alle loro 

comi 

La 

ROMA, 
Brasile, i 
I Multato 
^ stampa 

specie nel 

la sostanziale 
concessa agli 

fascisti, poi r 
assalto, mitra alla mano. 

COMITATO NAZIONALE 

mente ordinare le copiej - .1=1 
lefonando in federazi^ «al b, 
per evitare desguidi 0 f p • colc 
blemi con il distributore, auinen?® 

shn^' 
ERRATA CORRIGE: ^ " « e c 

L'articolo sul conve^ pas.^^?^®' 
provinciale sull'occupaz» ^ da : 
ne -di Padova pubblio^ J-biUta 
ieri, porta la firma di n j " cai 
rio e non Marco come ^ gj^^^^azion 
roneamente abbiamo scn TOn 

t ^ ) e t 
^'one del 
at^sti , d 

Inizia sabato 5, alle ore 9,30, presso la J^^bnà 
zione Garbatella, via Passino 20 (dalla stazio 
Termini metropolitana fino a Garbatella). f j 
segue domenica anche nel pomeriggio, y, 
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